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Con una solenne concelebrazione in cattedrale, la Dio-
cesi di Ragusa si è stretta attorno al vescovo, monsignor

Carmelo Cuttitta, nel giorno del suo 13. anniversario di or-
dinazione episcopale. Era il 7 luglio 2007 quando, nella cat-
tedrale di Palermo, il cardinale monsignor Paolo Romeo
impose le mani su monsignor Cuttitta. Dopo aver svolto un
fecondo ministero episcopale come ausiliare a Palermo, dal
novembre del 2015 guida la Diocesi di Ragusa. In seno alla
Conferenza Episcopale Siciliana ricopre l’incarico di segre-
tario. Lo scorso 7 luglio la comunità ragusana ha voluto di-
mostrare l’affetto nei confronti del suo Pastore non solo
celebrando in cattedrale la ricorrenza, ma facendo pervenire
a monsignor Cuttitta messaggi e testimonianze di vicinanza
e partecipazione e unendosi nella preghiera.

Durante l’omelia, il vescovo ha riflettuto sulla consacra-
zione, ricordando come «tutti noi a diverso titolo siamo unti
dallo Spirito del Signore e lo Spirito ci ha consacrati tutti con
l’unzione e ci ha mandato a portare il lieto annuncio ai mi-
seri, a fasciare le piaghe dei cuori spezzati». Riflettendo sulle
parole del profeta Isaia, monsignor Cuttitta si è chiesto quali
frutti abbia portato la sua consacrazione e il suo ministero

episcopale. «Non per fare un rendiconto della mia missione
pastorale, ma – ha tenuto a sottolineare – per spronare an-
cora di più l’amore che mi unisce a questa Diocesi e per in-
citare l’ardore con cui vivo il mio ministero». Ha poi
ripercorso a ritroso la sua vocazione («non sono stato chia-
mato per meriti particolari ma solo per il dono divino») ed
evidenziato come sacerdozio non sia solo «la vita di Dio verso
l’uomo ma anche dimorare nell’amore di Dio, dimorare in-
sieme a Dio», donandosi «totalmente all’altro come Cristo
nell’Eucarestia». Ha poi concluso con un’invocazione («Il
Signore, con l’aiuto materno di Maria, si è totalmente donato
a Dio per la salvezza dell’umanità mi conceda di donarmi
tutto a voi perché, come diceva l’apostolo Paolo, possa farmi
tutto a tutti») e ringraziato tutti per la partecipazione («Vi
porto tutti nel mio cuore e state sicuri che ogni giorno io
prego per voi, come voi pregate anche per me»).

In apertura della celebrazione, il vicario generale don Ro-
berto Asta, aveva rivolto al vescovo un breve messaggio au-
gurale, identificando nel vescovo «l’uomo di fede, di
discernimento, di speranza, di mitezza e di comunione che
esprime e rivela il volto di Cristo», manifestando a monsi-
gnor Cuttitta l’affetto di tutta la Chiesa di Ragusa e assicu-
rando sostegno nella preghiera. «La vogliamo bene e
desideriamo per lei ogni gioia e pace, ogni grazia e forza che
solo da Dio possono venire. Auguri a nome di tutti e di
cuore».

Al. Bon.

Monsignor Cuttitta da 13 anni vescovo
L’affetto e gli auguri di tutta la Diocesi

Ribadita l’unione con una comunità
che dal 2015 lo apprezza come pastore in
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Anche a Ragusa c’è una Chiesa viva che sa prendersi cura
dei più deboli e annuncia il Vangelo lungo quelle peri-

ferie che Papa Francesco indica come i luoghi privilegiati
della sua missione. Un impegno reso possibile anche grazie
alla fiducia che si è venuta a creare tra la Chiesa Cattolica e i
cittadini. Durante la recente emergenza dovuta al Covid, è
parso chiaro come le risorse dell’Otto per Mille possano rag-
giungere davvero e subito chi più ne ha bisogno e alimentare
una macchina dell’accoglienza e della solidarietà che c’era
prima dell’emergenza, c’è oggi e ci sarà sempre. Dietro i nu-
meri, a volte freddi, del rendiconto delle somme attribuite
dalla Cei alla Diocesi di Ragusa, ci sono volti, storie, soffe-
renze, sorrisi, progetti, iniziative che la Chiesa di Ragusa rea-
lizza nel territorio attraverso la presenza delle parrocchie,
dei sacerdoti, delle suore, delle associazioni, dei volontari,
dei singoli. Il tutto facendo un uso attento e trasparente delle
risorse trasferite attraverso il canale dell’Otto per Mille.

Lo scorso 14 luglio, il vescovo, monsignor Carmelo Cut-
titta, ha firmato il rendiconto (è accessibile a tutti e si può
consultare sul sito della Diocesi di Ragusa). Si riferisce alle
risorse impiegate nel 2019 e, quindi, ben prima che si mani-
festasse l’emergenza del Covid. Come sempre, sono due i
canali nei quali la Diocesi ha reinvestito i proventi dell’otto
per mille nel corso degli ultimi dodici mesi: le esigenze di
culto e di pastorale e gli interventi caritativi.

Su quest’ultimo versante si è cercato di dare risposte alle
vecchie e nuove povertà, battendo anche sentieri e percorsi

che fanno delle strutture caritative della Diocesi un riferi-
mento a livello nazionale. In tutto sono stati impiegati oltre
588mila euro. L’aiuto alle persone bisognose ha richiesto
251.561 euro, le opere caritative diocesane 200.000 euro (in
aumento rispetto allo scorso anno), le opere caritative degli
altri enti ecclesiastici 58.600 euro, altre assegnazioni
75.000 euro.

Per quanto riguarda le esigenze di culto e di pastorale la
Diocesi di Ragusa ha rendicontato 610mila euro. Di questi
152.550 sono stati destinati al culto (tra cui 20.000 per la
realizzazione di nuovi complessi parrocchiali e 127.550 per
il restauro e la conservazione degli edifici esistenti); 345.495
alla cura delle anime (e tra queste voci spicca la formazione
del clero con 66.500 euro, la manutenzione delle case cano-
niche con 64.900 euro, la catechesi e l’educazione cristiana
con 27.900 euro di cui 22.700 destinati agli oratori per i ra-
gazzi e i giovani). Nei capitoli si trovano anche altre voci
come i consultori familiari, l’archivio e la biblioteca dioce-
sana, le comunicazioni sociali, la formazione del clero e il se-
minario che alimentano e rendono viva la presenza della
Chiesa Cattolica nel territorio.

Un impegno e una presenza che rispondono in pieno alle
finalità e agli obiettivi che la Conferenza episcopale italiana
ha posto alla base dell’utilizzo dell’Otto per Mille, assecon-
dando e rinvigorendo così quel patto di fiducia che esiste da
sempre tra la Chiesa Cattolica e l’80% dei contribuenti ita-
liani. Alessandro Bongiorno

Il Rendiconto 2019 dell’Otto per Mille
Onorato il patto di fiducia con i cittadini

Il culto, la cura delle anime  e le opere di carità
hanno caratterizzato l’impegno della Diocesiin
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L’annuncio del vescovo monsignor Carmelo Cuttitta
«Speriamo che il Signore sia sempre benevolo con noi» in

   5PRIMO PIANO

La Chiesa di Ragusa è in festa. Il
prossimo 8 settembre, festa della

Natività della Beata Vergine Maria, il
vescovo ordinerà presbitero il diacono
Vincenzo Guastella. Lo ha annunciato
lo stesso monsignor Carmelo Cuttita al
termine della solenne celebrazione in
occasione del suo 13. anniversario di or-
dinazione episcopale. «Speriamo – ha
detto il vescovo – che il Signore sia
sempre benevolo con noi e che il cuore
di tanti giovani e di tante giovani pos-
sano entrare in contatto con il Signore
e ricevere da lui la manifestazione della
via che devono percorrere». Monsignor
Cuttitta si è detta anche molto orgo-
glioso della comunità del Seminario, di-
cendosi sicuro che presto altri giovani
potranno seguire lo stesso percorso che
ora sta conducendo Vincenzo Guastella
all’ordinazione presbiterale.

Sboccia così una vocazione nata nella
parrocchia di San Giuseppe Artigiano
e che è passata attraverso vari momenti
nel corso dei quali don Vincenzo è riu-
scito sempre a trovare la strada che il Si-
gnore aveva tracciato per lui. La storia
della sua vocazione l’ha raccontata
anche dagli studi di Tv2000 e sulle co-
lonne del nostro giornale diocesano. A
tutti ha colpito il passaggio dai paraca-
dutisti della Folgore all’altare, dalle

missioni internazionali con l’elmetto
alla missione di annunciare il Vangelo
alla gente con quelle capacità pastorali
che in questi anni ha affinato e che già
gli sono riconosciute. All’ordinazione
presbiterale non ci sarà soltanto la co-
munità del seminario di Ragusa e i com-
pagni di teologia di Palermo, ma anche
le comunità parrocchiali di San Giu-
seppe Artigiano e del Sacro Cuore di
Ragusa che più di altre lo hanno visto
crescere nella vocazione e nel cammino
che avrà il suo epilogo il prossimo 8 set-
tembre nella cattedrale di San Giovanni
Battista.

Prima c’era stato un infortunio a un
ginocchio che aveva reso difficile la sua
permanenza nei ranghi dell’Esercito e,
in particolare, di una Brigata di paraca-
dutisti come è quella della Folgore. La
delusione per un sogno che svaniva ma
anche l’inizio di tante domande cui
Vincenzo, con l’aiuto del suo parroco,
ha provato a trovare delle risposte. 

«Il mio discernimento – ha raccon-
tato – è durato all’incirca tre anni e do-
podiché ho preso la decisione: ho

messo da parte le mie paure, le mille
preoccupazioni e mi sono affidato nelle
mani di quel Dio che mi aveva dimo-
strato il suo infinito amore e la sua fe-
deltà e mi stava chiamando al suo
servizio. Ho chiesto al Vescovo di poter
entrare in seminario; nel 2013 ho ini-
ziato il mio anno di propedeutico a Ra-
gusa dove ho svolto altri due anni di
seminario. Al terzo anno sono stato tra-
sferito nel Seminario Arcivescovile di
Palermo. Sono stati anni impegnativi
dove la grazia performante di Dio ha
agito, dove ho potuto sperimentare
quanto amore Dio riversa su ciascuno
di noi e quanto sia bello avere il corag-
gio di rispondere sinceramente alla vo-
cazione che ci viene rivolta. Sono stati
anni vissuti in compagnia di fantastici
fratelli di cammino. Dovendo sintetiz-
zare il mio percorso in una parola use-
rei: gratitudine. Sono infinitamente
grato al Signore per tutto quello che
nella mia vita ha operato, per tutto
quello che mi ha donato e che continua
a donarmi».

Al. Bon.

L’ordinazione di Vincenzo Guastella
Il prossimo 8 settembre sarà presbitero

28 novembre 2019 - Ordinazione diaconale di Vincenzo



Dalla precarietà 
alla speranza 
In cammino 
con il Crocifisso Risorto
Il filosofo G. Marcel parla dell’es-

sere umano in termini di “homo
viator”, sostenendo così che la per-
sona è cammino, e quindi possibilità,
desiderio, progetto. Il suo sguardo si
volge in avanti, spinto dalla speranza
in un futuro migliore. Si dice: “fin-
ché c’è vita, c’è speranza”, ma si po-
trebbe affermare pure che finché c’è
speranza c’è vita. Senza speranza in-
fatti non si vive. Quando l’orizzonte
esistenziale si restringe e non si rie-
sce a vedere più un futuro carico di
speranza, si fa grande fatica a vivere.
Purtroppo non sono pochi quelli che
oggi conducono un’esistenza preca-
ria, resa tale dalla penuria econo-
mica, dall’instabilità occupazionale,
ma anche dalla pervasiva proposta di
una mediocrità, che riduce l’uomo a
mero bisogno da soddisfare nell’im-
mediato o, peggio, a contenitore
vuoto da riempire con effimeri pro-
dotti di consumo…

Ecco dove risiede gran parte del-
l’angoscia che attanaglia molti uo-
mini del nostro tempo: da un lato
essi sono strutturalmente tesi al fu-
turo, inteso come speranza di un
bene da realizzare; dall’altro avver-
tono di essere immersi in una preca-
rietà esistenziale, che ne fiacca le
migliori energie e li costringe a vi-
vere alla giornata, in un eterno pre-
sente ripetitivo, dimentico del
passato e incapace di guardare in
avanti. La precarietà strutturale, che
caratterizza la nostra esistenza nei
termini della creaturalità e della fra-

gilità, si coniuga con l’altrettanto
strutturale bisogno di un futuro mi-
gliore, che trova nella speranza la
virtù costitutiva della persona.

È in questa tensione tra presente
precario e prospettazione di un fu-
turo migliore che possiamo anche
collocare l’itinerario di fede cri-
stiana. Esso è come il cammino di
Israele nel deserto, sotto la guida di
Mosé: un cammino segnato dalla fa-
tica e dalla penuria, dal lamentoso
sguardo rivolto alla terra di schiavitù,
dove non si viveva da uomini liberi,
ma quanto meno si aveva lo stomaco
pieno… È sempre faticoso il cam-
mino della libertà, il tragitto verso la
terra promessa. Ma vale la pena di af-
frontarlo, se si nutre la consapevo-
lezza che Dio è con noi, avendo
deciso di non essere estraneo al no-
stro dolore, ma anzi di condividerlo
fino in fondo.

Questa condivisione col nostro
duro pellegrinaggio nella storia trova
il suo culmine nella venuta di Cristo
in mezzo a noi. Egli viene a vivere
con noi la fatica di essere uomini li-
beri, risoluti a non soggiacere ad al-
cuna schiavitù, capaci di guardare in
avanti senza lasciarsi sopraffare dalle
ingiustizie e dalle violenze. 

Ed è per questo motivo che Gesù
solidarizza con gli ultimi. 

I pubblicani e le prostitute, i malati
e i peccatori d’ogni genere diventano
la sua abituale compagnia, essendo
egli venuto non per coloro che si cre-
dono giusti e sani, ma proprio per gli

“ultimi”, che ovviamente non sono
ben visti dai “primi”. 

Questi sono anzi bollati da Gesù
come farisei ipocriti, pronti a giudi-
care gli altri dall’alto della loro pre-
sunta perfezione morale,
sfacciatamente esibita e sfruttata per
mantenere il loro potere sociale. È
inevitabile che i “primi” a un certo
punto si vendichino. Essi non pos-
sono sopportare uno che si schiera
così chiaramente contro i loro inte-
ressi e smaschera apertamente la
loro doppiezza. Non è questo il Mes-
sia che essi hanno aspettato a lungo:
uno che non si manifesta nella gloria
e nel potere terreno, ma conduce
un’esistenza precaria e dichiara beati
i poveri, gli afflitti, i miti… 

in
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Il cammino di Gesù verso la Croce
si spiega così come itinerario di
amore per l’uomo debole e malato,
ma anche come denuncia dei pre-
sunti potenti della terra, che riten-
gono di essere liberi, ma in realtà
sono schiavi della loro protervia; si
definiscono giusti, mentre si nu-
trono quotidianamente di sopraffa-
zione; credono di essere felici, ma
sono votati all’infelicità più cupa,
quella che tiene arroccati ai beni
conseguiti ed è incapace di cammi-
nare verso l’autentica liberazione del
cuore. E tuttavia anche costoro pos-
sono trovare spazio nel cuore del
Crocifisso, se ammettono la loro pe-
nosa condizione di peccato e si la-
sciano da lui amare. 

Quello di Gesù è infatti un amore
che desidera estendersi a tutta
l’umanità e si manifesta come po-
tenza di liberazione, che spinge
verso la vera felicità.

L’itinerario dalla precarietà alla
speranza è aperto a tutti i peccatori,
sia a quelli che da tutti sono ritenuti
tali, sia a quelli che si autodefini-
scono giusti, mentre in realtà sono
più peccatori degli altri. Anche per
loro, soprattutto per loro Cristo
muore in croce.

Il Crocifisso attira tutti a sé, ele-
vandoci dalla precaria condizione
della terra e guidandoci verso la glo-
ria dell’eterna beatitudine, dove
ogni speranza viene colmata. Dal-
l’alto della Croce egli appare già

come il trionfatore della morte, il li-
beratore che ci emancipa dalla
paura, dall’angoscia, dalla precarietà
esistenziale in cui tutti noi ci dibat-
tiamo. 

Egli non elimina il dolore, ma lo
trasforma con la potenza del suo
amore. Egli vince perdendo, trionfa
soccombendo, risorge morendo.
Ora si presenta a noi come il Ri-
sorto, il Glorificato, Colui che ci
precede nella Galilea della libertà.

Da lì continua ad attirarci a sé,
spronandoci a proseguire nel cam-
mino della speranza e infondendo fi-
ducia al nostro cuore: “Coraggio –
ci dice – io ho vinto il mondo!”.

Mario Cascone
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Un’esistenza pasquale passando dalla schiavitù alla Terra Promessa



Mi sono chiesto più volte, in questo tempo partico-
lare che stiamo attraversando, cosa il Signore ci

vuole dire? quale strada nuova ci vuole indicare? Ma so-
prattutto qual è  la nostra risposta? Non corriamo il pe-
ricolo dell’atrofizzazione della fede?

Tutto questo ci deve portare a ripensare la nostra fede.
Per questo dobbiamo ripartire dalle fonti, come i disce-
poli di Emmaus che nella crisi si allontanano dalla co-
munità e il Risorto li raggiunge e accende in loro la
fiamma dell’amore: «non ardeva forse in noi il nostro
cuore mentre egli conversava con noi lungo la via,
quando ci spiegava le Scritture?» (Vangelo di Luca
24,32) così dobbiamo riaccendere nel nostro cuore
l’amore di Dio per ripetere l’esperienza degli Atti degli
Apostoli. Il libro che ci narra la corsa della Parola di Dio
nel mondo di allora. Quella Parola che si era fatta carne
in Gesù di Nazareth e aveva  percorso le vie della Pale-
stina, così come ce lo presenta in modo particolare
l’evangelista Luca, che negli Atti, attraverso figure si-
gnificative, danno vita al programma che il Risorto ha as-
segnato agli apostoli e ai discepoli nel giorno
dell’Ascensione: «ma riceverete la forza dallo Spirito
Santo che scenderà su di voi, e di me sarete testimoni a
Gerusalemme, in tutta la Giudea e la Samaria e fino ai
confini della terra» (Atti degli Apostoli 1,8).

Una figura emblematica è quella di Paolo che da per-
secutore di Cristo ne diventa il cantore, percorrendo
circa 15 mila chilometri, da Gerusalemme a Roma, pas-
sando per le grandi città di quel tempo, compresa Sira-
cusa; lui stesso nella seconda lettera ai Corinzi ci da un
piccolo resoconto: « Sono ministri di Cristo? Sto per
dire una pazzia, io lo sono più di loro: molto di più nelle
fatiche, molto di più nelle prigionie, infinitamente di più
nelle percosse, spesso in pericolo di morte. Cinque volte
dai Giudei ho ricevuto i quaranta colpi meno uno; tre
volte sono stato battuto con le verghe, una volta sono
stato lapidato, tre volte ho fatto naufragio, ho trascorso
un giorno e una notte in balìa delle onde. Viaggi innu-
merevoli, pericoli di fiumi, pericoli di briganti, pericoli
dai miei connazionali, pericoli dai pagani, pericoli nella
città, pericoli nel deserto, pericoli sul mare, pericoli da
parte di falsi fratelli; disagi e fatiche, veglie senza nu-
mero, fame e sete, frequenti digiuni, freddo e nudità.
Oltre a tutto questo, il mio assillo quotidiano, la preoc-
cupazione per tutte le Chiese.» (11,23-28).

Ecco la Chiesa in uscita. Papa Francesco, nell’Esorta-
zione apostolica sull’annuncio del Vangelo nel mondo

attuale, ci ricorda: «nella Parola di Dio appare costante-
mente questo dinamismo di “uscita” che Dio vuole pro-
vocare nei credenti. Abramo accettò la chiamata a partire
verso una terra nuova . Mosè ascoltò la chiamata di Dio:
«Va’, io ti mando» e fece uscire il popolo verso la terra
promessa. A Geremia disse: «Andrai da tutti coloro a cui
ti manderò». 

Oggi, in questo “andate” di Gesù, sono presenti gli
scenari e le sfide sempre nuovi della missione evange-
lizzatrice della Chiesa, e tutti siamo chiamati a questa
nuova “uscita” missionaria. 

Ogni cristiano e ogni comunità discernerà quale sia il
cammino che il Signore chiede, però tutti siamo invitati
ad accettare questa chiamata: uscire dalla propria como-
dità e avere il coraggio di raggiungere tutte le periferie
che hanno bisogno della luce del Vangelo.

Come San Paolo, non lasciamociin
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Usciamo dalla comodità e impariamo il coraggio di raggiungere                                   



La gioia del Vangelo che riempie la vita della comunità
dei discepoli è una gioia missionaria.

La sperimentano i settantadue discepoli, che tornano
dalla missione pieni di gioia. La vive Gesù, che esulta di
gioia nello Spirito Santo e loda il Padre perché la sua ri-
velazione raggiunge i poveri e i più piccoli. La sentono
pieni di ammirazione i primi che si convertono nell’ascol-
tare la predicazione degli Apostoli «ciascuno nella pro-
pria lingua» a Pentecoste. 

Questa gioia è un segno che il Vangelo è stato annun-
ciato e sta dando frutto. Ma ha sempre la dinamica del-
l’esodo e del dono, dell’uscire da sé, del camminare e del
seminare sempre di nuovo, sempre oltre. Il Signore dice:
“Andiamocene altrove, nei villaggi vicini, perché io pre-
dichi anche là; per questo infatti sono venuto!” […].

Fedele al modello del Maestro, è vitale che oggi la

Chiesa esca ad annunciare il Vangelo a tutti, in tutti i luo-
ghi, in tutte le occasioni, senza indugio, senza repulsioni
e senza paura. 

La gioia del Vangelo è per tutto il popolo, non può
escludere nessuno. Così l’annuncia l’angelo ai pastori di
Betlemme: «Non temete, ecco, vi annuncio una grande
gioia, che sarà di tutto il popolo» (20-21.23).

Accogliamo con cuore ardente l’esortazione del Papa
per una conversione pastorale e missionaria per costi-
tuirci « in tutte le regioni della terra in un stato perma-
nente di missione».

Salvatore Puglisi

rubare la gioia dell’evangelizzazione
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                                  tutte le periferie che hanno bisogno della luce del Vangelo

«Va’, io ti mando»



Costretti a fuggire come Gesù Cristo
Negli sfollati c’è il volto di Dio
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Domenica 27 settembre 2020 si
celebrerà la 106esima Giornata

mondiale del Migrante e del Rifu-
giato. Papa Francesco ha scelto come
titolo per il suo tradizionale messag-
gio “Come Gesù Cristo, costretti a
fuggire”. Esso si concentrerà sulla
pastorale degli sfollati interni, che
oggi nel mondo sono oltre 41 milioni.

La riflessione parte dall’esperienza
di Gesù sfollato e profugo assieme ai
suoi genitori, per ribadire l’impor-
tanza della ragione cristologica del-
l’accoglienza cristiana. Il messaggio
si sviluppa, poi, in sei sotto-temi,
esplicitati da altrettante coppie di
verbi: conoscere per comprendere /
farsi prossimi per servire / ascoltare
per riconciliarsi / condividere per
crescere / coinvolgere per promuo-
vere / collaborare per costruire. 

«Un dramma spesso invisibile, che
la crisi mondiale causata dalla pande-

mia Covid-19 ha esasperato». Così il
Papa, nel messaggio per la Giornata
mondiale del migrante e del rifugiato
definisce il dramma degli sfollati in-
terni, menzionato nel suo ultimo di-
scorso al Corpo diplomatico e
oggetto anche dei recenti Orienta-
menti pastorali elaborati dalla se-
zione Migranti e Rifugiati del
Dicastero per il Servizio dello Svi-
luppo umano integrale. «Questa
crisi, per la sua veemenza, gravità ed
estensione geografica, ha ridimen-
sionato tante altre emergenze uma-
nitarie che affliggono milioni di
persone, relegando iniziative e aiuti
internazionali, essenziali e urgenti
per salvare vite umane, in fondo alle
agende politiche nazionali», il mo-
nito del Papa, secondo il quale «non
è questo il tempo della dimenti-
canza». «La crisi che stiamo affron-
tando non ci faccia dimenticare tante

altre emergenze che portano con sé i
patimenti di molte persone», l’ap-
pello. «Alla luce dei tragici eventi che
hanno segnato il 2020, estendo que-
sto Messaggio, dedicato agli sfollati
interni, a tutti coloro che si sono tro-
vati a vivere e tuttora vivono espe-
rienze di precarietà, di abbandono,
di emarginazione e di rifiuto a causa
del Covid-19», l’intenzione di Bergo-
glio, che a proposito delle cronache
recenti denuncia: «Quasi ogni
giorno la televisione e i giornali
danno notizie di profughi che fug-
gono dalla fame, dalla guerra, da altri
pericoli gravi, alla ricerca di sicu-
rezza e di una vita dignitosa per sé e
per le proprie famiglie. In ciascuno
di loro è presente Gesù, costretto,
come ai tempi di Erode, a fuggire per
salvarsi. Nei loro volti siamo chiamati
a riconoscere il volto del Cristo affa-
mato, assetato, nudo, malato, fore-
stiero e carcerato che ci interpella. Se
lo riconosciamo, saremo noi a ringra-
ziarlo per averlo potuto incontrare,
amare e servire».

Domenica 27 settembre si celebra 
la Giornata mondiale del Migrante e del Rifugiato



Per giungere a quella mangiatoia
bisogna percorrere uno ad uno i

giorni e le settimane e i mesi del-
l’anno. Anche per giungere all’incar-
nazione del Figlio di Dio si sono
dovuti percorrere i secoli e i mil-
lenni. Un lungo viaggio compreso
tra fughe e inseguimenti, un infinito
pellegrinaggio tra esodi e approdi.
Consapevoli o meno, popoli, cul-
ture, civiltà;, religioni. Nota co-
stante: il deserto. Lì lo spazio e il
tempo, il cielo e la terra, il vento e il
silenzio, il sole e il freddo, la fame e
la sete sono di volta in volta compa-
gni, incubo, tentazione e speranza.
Anche noi abbiamo ripercorso,
“sulle orme di Mosé”, le tappe di
quel viaggio contorto (chi è in fuga
non segue la via diritta, ma la difficile
che scoraggia chi insegue) a contatto
di civiltà, culture, religioni, luoghi
della fede. Compreso il deserto. 

Il deserto sconvolge e affascina, at-
terrisce e incanta. Come quando
giungi in un’oasi con palme da dat-
teri dolcissimi alte 20 metri, alberi di
lentisco che sorgono letteralmente
dalla polvere, rocce che si trasfor-
mano a tavolozza sotto il pennello
del sole che cala tra monti alti e nudi,
duri di granito e scolpiti da millenni
di intemperie. Si inizia con la vi-
cenda di Giuseppe, figlio prediletto
di Giacobbe che fu venduto schiavo
dai fratelli e deportato in Egitto. Da
una famiglia venne un popolo. Per
questo popolo, gli ebrei, l’Egitto fu
terra di schiavitù; e oppressione per
essere alla fine da essa cacciati.
Dall’accoglienza all’espulsione. Uno
dei tanti flussi migratori, di allora e
di oggi. Su tutte campeggia la figura
di Mosé. Con lui il viaggio fu dalla
schiavitù; alla libertà; del servizio. È
l’esperienza della Pasqua, nel senso

del passaggio di Dio che ti si fa ac-
canto e ti porta altrove, verso la pro-
messa, nel senso della speranza. La
promessa della terra; la promessa
della speranza. 

Sono i luoghi della storia questi?
La nostra fonte è la Bibbia. E non è
poco, anche rispetto alle fonti degli
altri popoli. La storia dell’Esodo è
una storia ritrovata. Nel deserto si
deve camminare e dunque si matura
perché cresce il rapporto col Dio che
si rivela. Lì, se ascolti la Parola, fai
Alleanza. Il deserto, al tempo stesso,
è luogo del legame con Dio ma
anche della prova, della tentazione,
del peccato, del distacco. 

Mille furono le ribellioni del po-
polo. Mille i segni della pazienza
(altro nome della speranza) di Dio.
Segni mischiati fra loro: fame e
manna, sete e acqua, pericoli e salva-
taggi, guerre perdute e combatti-
menti vinti. Ogni segno un passo
avanti verso la terra promessa. Una
terra che Mosé vedrà da lontano,
senza toccare. Perché la promessa ri-
manda ancora. La speranza sempre
precede. Anche la Resurrezione,
toccata con mano nel segno della
tomba vuota, rimanda oltre, in Gali-
lea, terra delle genti. Ancora un cam-
mino, una missione.

Angelo Sceppacerca
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con la speranza che sempre ci precede

Attraversando il tempo e lo spazio del deserto
nel quale si rafforza cresce il rapporto con Dio



Il pellegrinaggio per definizione è
verso la Terra Santa. Ma quasi allo

stesso livello, nell’immaginario col-
lettivo, è quello verso Santiago di
Compostela. Nella città galiziana i
pellegrini vanno da dieci secoli, par-
tendo da ogni parte d’Europa per
poi confluire nella grande basilica ed
abbracciare la statua argentea del
Maggiore.

Ci fu un tempo che il pellegrinag-
gio verso Santiago era difficile da or-
ganizzare, da condurre, da spesare.
Molti ricchi signori, volendo omag-
giare San Giacomo e però non po-
tendo lasciare i loro affari e le loro
proprietà, avevano inventato un si-
stema che la Chiesa non guardava di
buon occhio e però accettava: a fare
il pellegrinaggio si mandava un
terzo, un “prestanome” che, dietro
compenso del committente, si in-
camminava verso la Galizia, poi an-
dava in spiaggia a Finisterre per fare

il bagno nell’Atlantico, bruciare i ve-
stiti coi quali aveva camminato e,
così, potersi dirsi nettato, rinato. In
epoche più recenti, si impose un
altro sistema, che alla devozione per
San Giacomo univa la possibilità di
fare il pellegrinaggio.

Ci si chiese: è possibile definire
“pellegrinaggio” a San Giacomo un
cammino, quale che sia la distanza
da coprire, dove si trovi il tempio,
come che sia la statua dell’Apostolo?
A tutti parve logico e giusto rispon-
dere sì. Da allora vennero costruite
le chiese intitolate all’apostolo figlio
di Zebedeo e Salome in molti luoghi
dell’Europa ma, per dare una idea di
“finis terrae”, ovvero la fine del
mondo intesa come costa della Gali-
zia, la parte più occidentale dell’Eu-
ropa, quelle chiese vennero edificate
con precisi criteri.

Rimanendo dalle nostre parti.
Sono chiari esempi di tale tendenza

tre chiese, diverse per dimensioni ed
epoca di realizzazione, ma tutte e tre
rispondono al postulato: essere alla
fine del mondo o, almeno, del nostro
“piccolo mondo”. Le chiese sono: la
grande basilica di Caltagirone (città
della quale San Giacomo è patrono),
la piccola chiesa oggi all’interno dei
Giardini Iblei a Ragusa Ibla, e la pic-
colissima chiesetta oggi a metà
strada tra Modica e Scicli.

Sono tutte costruite alla “fine del
mondo”, seppure soltanto simbo-
lica. A Caltagirone all’apice di una
collina, a Ibla alla fine del pianoro e
prima della discesa che porta alla
valle del fiume Irminio (quando
venne costruita la chiesa non esi-
steva la villa comunale), e a Modica
alla fine dell’area urbana. In queste
chiese si andava in pellegrinaggio,
partendo dalla città di notte per rag-
giungerle all’alba, dando un senso
ancora maggiore al senso di rina-
scita, di espiazione dei propri pec-
cati. E il cammino per raggiungere
la chiesa di Giacomo era detto, nel
nostro bellissimo dialetto, “u iuolu
ri Sagnapicu”, il viottolo, il sentiero
di San Giacomo.

Lo stesso nome che i siciliani ave-
vano dato alla Via Lattea, la galassia
alla quale appartiene il nostro peri-
ferico sistema solare. Secondo la
leggenda, Giacomo, dopo la morte,
sale in Paradiso utilizzando una
strada, un cammino, che è appunto
la via Lattea, un tempo perfetta-
mente visibile in cielo ed oggi affi-
data solo ai telescopi. 

Quindi l’Apostolo compie il suo
cammino poggiando i piedi sulle
stelle, fino a raggiungere l’Altis-
simo. Quella strada è pertanto “u
iuolu ri Sagnapicu”.

Saro Distefano
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I Giardini iblei come Compostela
Quel viottolo “iuolu” verso la chiesetta
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Mio padre ci portava in viaggio. Su per l'Italia
nuova e lontana. Guidava una Giulietta Alfa

Romeo celeste che faceva odore di gomma. Parti-
vamo all'alba, col cielo ancora stellato della nostra
estate. Il sonno era feroce, ci rannicchiavamo sui se-
dili tentando di riaddormentarci ma la nausea ci as-
saliva presto lungo le curve dei monti Iblei vuote e
nere. Ci permetteva di fermarci solo in un determi-
nato punto del tragitto, là dove un abbeveratoio era
servito alle mandrie degli animali di sostare. Vi arri-
vavamo sfatti, pallidi, con lo stomaco in rivolta e le
mani addormentate. 

La luce era ormai timida fra il fogliame e il fresco
del mattino piacevole sulle braccia. Il Monte Lauro
pietroso e arso era vicino. Il mare lontano.

Saremmo passati per le strade di Catania che ve-
nivano bagnate ad addomesticare la calura della
notte. Nerissime e deserte. Guardavamo la città con
gli occhi semichiusi e il disagio della sofferenza. Ma
lei era bella e sporca e scura. Come le donne che la
attraversavano. 

Il porto confuso e disordinato, i venditori di pesce
argentato poggiato sulle alghe, il loro grido nel dia-
letto festante. Acuto. Gli scogli ricciuti, le onde blu
e piccole e brevi, l'Etna celeste a sovrastare. 

Era Sicilia. 
Con l'odore e coi colori. Lo Stretto ci accoglieva

quando il sole era ormai sfacciato e il padre aveva an-
cora forza e vitalità. Ci saremmo fermati in Calabria,
oltre i monti. Bisognava correre, non fermarsi. Guar-
davo desiderando un letto. Ma il mare era troppo az-
zurro, l'odore dell'origano, le agavi e gli ulivi
contorti, tutto era diverso da Scilla in poi. E noi ave-
vamo un paese da attraversare. 

Mio padre gridava, sbatteva le spalle. Mia madre
cantava soffiandosi con ventagli dipinti. Avevo cami-
cette leggere, un cappellino di rafia, piccoli panta-
loni corti e gambe troppo sottili. Avevo la paura. 

E il bello del viaggio. Mio padre sbuffava e sorpas-
sava velocissimo i camion. Mamma gridava a tratti, la
Giulietta costeggiava burroni. Mi credevo morta.
Forse lo ero. E pregavo in litania. Silenziosamente.
Qualcuno mi aiutò. E sopravvissi a tutto.

In viaggio sulla Giulietta celeste 
lungo l’Italia nuova e lontana

Mio padre ci portava in alberghi familiari. Diventava
amico delle proprietarie, ordinava al mattino il pesce

e parlava con loro con le chiavi della camera in mano che
agitava fra le dita. Lo aspettavamo pazienti, bisognava an-
dare a vedere chiese, a pregare nell'ombra delle volte ro-
maniche. Poi lui cominciava a gridare. Intorno il mare, i
pini di Napoli, i golfi dell'Adriatico, i battelli bianchi dei
porti del Tirreno. E la sua voce tuonava. Minacciava di
andar via, di fuggire con la sua Giulietta. Ad Assisi seguiva
i francescani e si toglieva le scarpe, accarezzava certi cani
lupo e si confessava tutte le mattine. Credevamo ci la-
sciasse per sempre. Pensavo di restare sola in mezzo alle
piazze d'Italia, nel deserto di quegli anni, lungo autostrade
nuove, negli autogrill dai pavimenti di marmo e dalle porte
di vetro. Sceglievo collane di coralli ad Amalfi, salivo sca-
lette bianche e immaginavo di morire da un momento al-
l'altro, lì, nei posti che più mi piacevano, nei ristoranti
silenziosi, davanti ad un piatto di spaghetti, sugli scalini di
un santuario, nella hall di un albergo scintillante, adagiata
sulla sabbia nera della Calabria, in solitudine eterna. E
tutto finiva in un sonno agitato. La sua voce ora calma, le
tovaglie di lino dei tavolini dei bar, la camomilla fumante
nella calura. Chiudevo gli occhi e non piangevo. Pensavo
che una guerra ci avrebbe distrutto. Mia madre cantava e
metteva una crema sul viso.

Il suo urlo nei sogni negli incubi notturni, dopo giornate
di fuoco. Eravamo questi. Nel bello dei luoghi, nella sua
follia. Nelle sue preghiere. Nelle mie, disperate. Noi.

Oltre i monti e il mare troppo azzurro
Nel bello dei luoghi, degli odori, dei colori

di Letizia Dimartino

I pini di Napoli e la sabbia della Calabria
tra giornate di fuoco e sonni agitati



In silenzio, in compagnia, con lentezza
La strada… appunti di un rover 
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Per noi clan Teempa  del gruppo Agesci Ragusa 2 il
cammino ha sempre avuto un duplice significato.

Dietro ogni strada percorsa a piedi, di corsa, sotto il
sole o nel mezzo della tempesta si nasconde infatti un
altro sentiero invisibile e non tracciato su carta, un sen-
tiero che tuttavia è calpestato e che disegniamo ogni
giorno spesso senza rendercene conto: quello della no-
stra crescita. Cos’è d’altra parte la strada se non una
bella metafora della vita con le sue salite faticose e di-
scese sorridenti? Tracciare un percorso da seguire
nella vita di tutti i giorni comporta la responsabilità di
una scelta ad ogni bivio e il privilegio di poter scegliere
ci rende persone libere, cittadini e cittadine capaci di
pensare autonomamente o, come siamo soliti dire, di
“guidare la propria canoa”. 

La strada vuol dire ricerca perché chi si mette in cam-
mino lo fa con il desiderio nel cuore di raggiungere un
obiettivo, una meta che paghi di tutte le difficoltà del
tragitto. Eppure, camminando, abbiamo imparato che
a volte il tragitto stesso offre una prospettiva diversa
sui problemi, un panorama quasi migliore di quello che
si osserva quando, stanchi e sudati, ci si toglie gli scar-
poni pesanti all’arrivo. Strada è il sostegno di una co-
munità che cammina insieme ma al passo del più lento
perché crediamo sia importante vivere Uniti le gioie e
i dolori del viaggio. Strada è (perché no) anche lentezza
contrapposta al desiderio di velocità, al bisogno di di-
namismo che riveste le vite di noi uomini moderni così
presi dalla frenesia dell’oggi da non riuscire a trovare
un momento per fermarci a riflettere, per godere della
vita come di un paesaggio che si spalanca ai nostri
occhi, bello e gratuito. 

Camminando in silenzio ho appreso l’importanza
della compagnia e camminando in compagnia il valore
sostanziale del silenzio finché, continuando a cammi-
nare, ho capito che la Strada è al tempo stesso locanda
e deserto entrambi crocevia di gente in viaggio, gente
dal cuore troppo grande per tenerlo fermo in un solo
punto. Per strada ho conosciuto amici di una vita, per
strada ho conosciuto me stesso, per strada ho riso e ho
pianto, per strada mi sono sentito libero di scegliere,
per strada mi sono sentito libero di ricordare. Tutto
questo e molto altro, per la strada.

Niccolò Puccia

L’esperienza scout e la capacità di saper “guidare la propria canoa”
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Dimostrare che «nella Chiesa c’è
posto per tutti e tutti possono tro-

vare il loro posto» nell’unica famiglia di
Dio, nel rispetto della vocazione di cia-
scuno, cercando di valorizzare ogni ca-
risma e di preservare la Chiesa da
alcune possibili derive, come “clerica-
lizzare” i laici o “laicizzare” i chierici,
o ancora fare dei diaconi permanenti
dei “mezzi preti” o dei “super laici”. È
l’obiettivo dell’Istruzione “La conver-
sione pastorale della comunità parroc-
chiale al servizio della missione
evangelizzatrice della Chiesa”, a cura
della Congregazione per il Clero, in cui
si auspica la collaborazione tra parroc-
chie e si guarda con favore alla costitu-
zione delle unità pastorali, a partire
dalla consapevolezza che «l’apparte-
nenza ecclesiale oggi prescinde sempre
più dai luoghi di nascita e di crescita dei
membri e si orienta piuttosto verso una
comunità di adozione».

«Ripensare non solo a una nuova
esperienza di parrocchia, ma anche, in
essa, al ministero e alla missione dei sa-
cerdoti e dei laici», la proposta del

nuovo documento, in cui si identifica
nella prossimità il “fattore chiave” delle
unità pastorali, che vanno costituite dal
vescovo, previa consultazione del Con-
siglio presbiterale, tenendo conto «il
più possibile dell’omogeneità della po-
polazione e delle sue consuetudini,
nonché delle caratteristiche comuni del
territorio, per facilitare la relazione di
vicinanza tra i parroci e gli altri opera-
tori pastorali». «Non sono motivi ade-
guati» per costituire una unità pastorale
– si precisa nel testo – «la sola scarsità
del clero diocesano, la situazione finan-
ziaria generale della diocesi, o altre
condizioni della comunità presumibil-
mente reversibili a breve scadenza»,
come la consistenza numerica, la non
autosufficienza economica, la modifica
dell’assetto urbanistico del territorio.

«L’ufficio di parroco non può essere
affidato a un gruppo di persone, com-
posto da chierici e laici», il monito del
testo, in cui si mette in guardia da tutte
quelle espressioni linguistiche «che
sembrino esprimere un governo colle-
giale della parrocchia». Nel caso in cui,

per la scarsità di sacerdoti, «non sia
possibile nominare un parroco né un
amministratore parrocchiale, che possa
assumerla a tempo pieno», il vescovo
diocesano «può affidare una partecipa-
zione all’esercizio della cura pastorale
di una parrocchia a un diacono, a un
consacrato o un laico, o anche a un in-
sieme di persone (ad esempio, un isti-
tuto religioso, una associazione)»,
coordinati e guidati da un presbitero
«con legittime facoltà», costituito «mo-
deratore della cura pastorale», al quale
«esclusivamente competono la potestà
e le funzioni del parroco, pur non aven-
done l’ufficio, con i conseguenti doveri
e diritti». Si tratta, si precisa nel docu-
mento, di «una forma straordinaria di
affidamento della cura pastorale», da
adottare «solo per il tempo necessario,
non indefinitamente», perché «diri-
gere, coordinare, moderare, governare
la parrocchia compete solo ad un sacer-
dote».

«Oltre alla collaborazione occasio-
nale, che ogni persona di buona volontà
– anche i non battezzati – può offrire
alle attività quotidiane della parrocchia,
esistono alcuni incarichi stabili, in base
ai quali i fedeli accolgono la responsa-
bilità per un certo tempo di un servizio
all’interno della comunità parroc-
chiale»,si legge nell’Istruzione: «Si può
pensare, ad esempio, ai catechisti, ai
ministranti, agli educatori che operano
in gruppi e associazioni, agli operatori
della carità e a quelli che si dedicano ai
diversi tipi di consultorio o centro di
ascolto, a coloro che visitano i malati».

Parrocchie nell’ottica della prossimità
Ripensare la missione di sacerdoti e laici

Nella nuova Istruzione della Congregazione per il Clero        in
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Non “mercanteggiare” i sacramenti. Stop  ai tariffari delle celebrazioni 

Nessuno di coloro che hanno ruoli di
responsabilità in parrocchia può es-
sere, tuttavia, designato con le espres-
sioni di “parroco”, “co-parroco”,
“pastore”, “cappellano”, “modera-
tore”, “coordinatore”, “responsabile
parrocchiale” o con altre denomina-
zioni simili, riservate dal diritto ai sa-
cerdoti. 

Il vescovo, infine, potrà affidare uffi-
cialmente alcuni incarichi ai diaconi,
alle persone consacrate e ai fedeli laici,
sotto la guida e la responsabilità del
parroco, come, ad esempio la celebra-
zione di una liturgia della Parola nelle
domeniche e nelle feste di precetto,
quando «per mancanza del ministro
sacro o per altra grave causa diventa im-
possibile la partecipazione alla celebra-
zione eucaristica»; l’amministrazione
del battesimo e la celebrazione del rito

delle esequie. I fedeli laici possono pre-
dicare in una chiesa o in un oratorio, se
le circostanze, la necessità o un caso
particolare lo richiedano, ma «non po-
tranno invece in alcun caso tenere
l’omelia durante la celebrazione del-
l’Eucaristia». Dove mancano sacerdoti
e diaconi, il vescovo diocesano, previo
il voto favorevole della Conferenza Epi-
scopale e ottenuta la licenza dalla Santa
Sede, può delegare dei laici perché as-
sistano ai matrimoni. 

Tra le indicazioni pratiche del docu-
mento, figurano l’attenzione preferen-
ziale verso i poveri e l’esigenza di non
“mercanteggiare” la vita sacramentale,
dando l’impressione «che la celebra-
zione dei sacramenti – soprattutto la
Santissima Eucaristia – e le altre azioni
ministeriali possano essere soggette a
tariffari». L’offerta per le messe «deve

essere un atto libero da parte dell’offe-
rente, lasciato alla sua coscienza e al
suo senso di responsabilità ecclesiale,
non un prezzo da pagare o una tassa da
esigere, come se si trattasse di una sorta
di imposta sui sacramenti». «Con l’of-
ferta per la Santa Messa, i fedeli contri-
buiscono al bene della Chiesa e
partecipano della sua sollecitudine per
il sostentamento dei ministri e delle
opere», si ricorda nel testo. Di qui l’im-
portanza della sensibilizzazione dei fe-
deli, «perché contribuiscano volentieri
alle necessità della parrocchia». I sacer-
doti, da parte loro, devono essere
esempi “virtuosi” nell’uso del denaro,
«sia con uno stile di vita sobrio e senza
eccessi sul piano personale, che con
una gestione dei beni parrocchiali tra-
sparente».

M.Michela Nicolais
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         si guarda con favore alle unità pastorali



Cari amici e lettori, sono contento di vero cuore di tor-
nare a condividere con voi alcuni dei momenti e delle

esperienze di quest’anno. Da settembre scorso è iniziato il
secondo anno della nostra formazione a Palermo, presso la
comunità del seminario arcivescovile, un anno ricco di grazia
che il Signore mi ha dato di sperimentare. Sono stati molte-
plici e variegati i momenti di genuina comunione fraterna
con i miei compagni di formazione e specie con i miei com-
pagni ragusani. 

Quest’anno, da parte del nostro rettore, mi è stato chiesto
di vivere l’esperienza pastorale insieme agli Scout Agesci
della mia parrocchia, San Giovanni Battista, di Santa Croce
Camerina. Non vi nascondo l’entusiasmo inziale di dovermi
accostare ad una realtà ecclesiale per me nuova. Ho svolto il
mio servizio, apprendendo il metodo, la formazione e la spi-
ritualità dello scautismo, incontrandomi, il sabato pomerig-
gio, con i lupetti e con la branca E/G. Parte del merito di
questa formazione lo devo alla comunità capi del Santa Croce
Camerina 1. Con i lupetti, oltre agli ordinari incontri, ab-
biamo fatto la bella esperienza di una due giorni invernale,
durante la quale ho avuto modo di conoscere più da vicino i
bambini, e il metodo educativo della branca L/C; e insieme
alla branca E/G abbiamo vissuto la arricchente esperienza
delle vacanze invernali. 

Quello trascorso, come ben sappiamo è un periodo molto
particolare, durante il quale siamo stati attanagliati dal Covid.
Abbiamo dovuto sospendere i momenti di aggregazione, di

fraternità e di catechesi, ma questo non ha impedito alla no-
stra voglia di stare insieme, di formaci e di crescere come co-
munità di arrestarsi. Abbiamo continuato, tramite le
piattaforme internet, ad incontrarci a distanza per riflettere
insieme sul significato dello “strano tempo” che ci siamo tro-
vati a vivere. Un momento molto bello di aggregazione dio-
cesana che abbiamo vissuto on line è stata l’esperienza del
“San Giorgio” che ha in noi confermato l’intento di non la-
sciarci abbattere dalle difficoltà ed è stata l’occasione per
dare un segno ai ragazzi della presenza costante e materna
della comunità diocesana che non ha voluto fare mancare ai
più piccoli un’esperienza che ha segnato il cammino di molti
scout e di molte delle comunità capi. 

Tirando le somme, posso dirvi, carissimi amici, che in que-
sto anno, seppur distanti fisicamente, non lo siamo mai stati
nello spirito di fraternità e di amicizia. Anzi, guardando al
vissuto trascorso, posso dirvi che è stato un grande anno, dif-
ficile, ma al contempo ricco di grazia che, seppur in diverse
forme, ognuno di noi ha sperimentato non da solo, ma sen-
tendosi sempre parte dell’unica grande famiglia che è quella
diocesana. Vi chiedo, carissimi, di continuare a pregare per
me e per i miei compagni, perché il Signore possa aiutarci a
rispondere con tutto noi stessi alla sua chiamata d’amore,
mai svincolata dal servizio alla chiesa e ad ognuno dei quali,
nel cammino, ci metterà accanto. Un abbraccio di vero
cuore. 

Francesco Barone 

Lo spirito di fraternità e amicizia
ha vinto anche la distanza fisicain
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Con gli scout a Santa Croce Camerina
«Vicino ai ragazzi nell’anno del Covid»



La congregazione è presente a Vittoria
nella parrocchia Madonna Assunta

La Congregazione dei Padri della Dottrina Cristina, me-
glio conosciuti come Padri Dottrinari è in festa: presto

il fondatore, il beato Cesare de Bus sarà canonizzato. 
Il De Bus fu beatificato dal Papa Paolo VI, il 27 aprile del

1975.
Papa Francesco ha infatti riconosciuto il miracolo, attri-

buito all’intercessione del beato e che lo porterà alla gloria
degli altari, quello di una giovane donna di Salerno, guarita
inspiegabilmente – secondo la scienza - in modo perenne e
duraturo, da una “meningite in paziente con emorragia ce-
rebrale”, accaduto a Salerno nel 2016. 

A darne notizia il bollettino ufficiale della Santa Sede e lo
stesso Padre Generale della Congregazione, il vittoriese
padre Sergio La Pegna, che in un messaggio ringrazia il Si-
gnore per questo grande dono.

La congregazione è presente a Vittoria, unica sede della
congregazione in Sicilia, già dal lontano ottobre 1967, per
volere dell’ordinario del tempo, il vescovo Pennisi, data che
segna l’inizio della loro presenza sul territorio ad opera del-
l’infaticabile padre Lino La Bella; da subito i Padri si sono
adoperati, secondo lo spirito e il carisma del fondatore, a tes-
sere rapporti significativi e di dialogo con il clero locale e
diocesano, inserendosi nel tessuto urbano, annunciando e
testimoniando la Parola di Dio. 

Padre La Bella, insieme all’indimenticabile padre Lodovico
Santoro, troveranno un primo provvisorio alloggio al SS. Ro-
sario, ospiti della canonica della parrocchia. 

Su indicazioni del vescovo, i Padri fecero esperienza in
varie zone della città, allora in espansione e crescita, zone
difficili e spesso abbandonate, portando il loro carisma con
gioia e semplicità, divenendo per molti punti di riferimento
ed esempio di vita, svolgendo un servizio instancabile e pre-
muroso sull’esempio del fondatore e del suo carisma, ovvero
quello di portare la Parola di Dio ovunque, catechizzando.

Agli inizi anni ’70, il vescovo affiderà alla congregazione
la parrocchia Madonna Assunta. 

Una presenza significativa per il territorio e la città: come
non ricordare padre Santoro, padre Liscio, padre La Bella,
padre Ottorino e padre Marchini tra gli ultimi, pionieri di
una nuova evangelizzazione vissuta per strade e quartieri, tra
poveri e giovani.

«È una gioia immensa per la famiglia Dottrinaria – com-
menta padre Giuseppe Giunta, superiore della comunità ip-

parina e parroco della parrocchia Madonna Assunta – vedere
il nostro fondatore ascritto agli onori degli altari. Il carisma
del beato Cesare è, oggi più che mai, attuale e contempora-
neo, data l’urgenza di una nuova evangelizzazione, attraverso
l’annuncio della Parola di Dio, secondo lo spirito del Con-
cilio Vaticano II. 

La spiritualità di Cesare de Bus si fonda su cinque pilastri:
la Parola, ascoltata, capita, vissuta, celebrata; l’Eucarestia,
celebrata ed adorata; la devozione a Maria; i Santi e la Dire-
zione spirituale».

Negli anni anche due vittoriesi si sono consacrati nella con-
gregazione: lo stesso padre Giuseppe Giunta e padre Sergio
La Pegna, superiore generale della stessa congregazione.

Orazio Rizzo

Il beato Cesare de Bus sarà santo
In festa la comunità dei Padri Dottrinari
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Questo microscopico virus ha bloc-
cato un po’ tutto e così anche noi

del Vo.Cri. abbiamo dovuto rivedere
tutte le nostre attività. Non ci siamo fer-
mati, ma abbiamo continuato ad ope-
rare in modalità diversa dal solito.

In questo periodo di emergenza ab-
biamo collaborato con la Caritas dioce-
sana e con la Protezione civile per il
confezionamento e la distribuzione a
domicilio di pacchi spesa per le famiglie
o per le persone bisognose, tra cui
anche i nostri assistiti che sono stati se-
guiti ed aiutati anche a fare le domande
per avere i buoni spesa messi a disposi-
zione dal Governo.

A questo riguardo il Vo.Cri. si era già
attivato prima del Governo, infatti aveva
già concordato con diversi supermer-
cati dei “buoni acquisto”, comprati gra-
zie alle donazioni ricevute dai propri
volontari, privati ed enti che apprez-
zano il lavoro verso i fratelli più biso-
gnosi, partendo sempre dai bisogni
senza considerare né il colore della
pelle, né la nazionalità di provenienza o
il credo religioso o politico. 

Oltre ai pacchi spesa sono state date

anche delle bombole di gas perché le
persone potessero cucinare o riscal-
darsi. La nostra psicologa Gianna Chia-
vola ha continuato a seguire dei casi
specifici di mamme in attesa che ave-
vano bisogno di essere accompagnate
dai medici o all’ospedale per visite o
analisi varie.

Per quanto riguarda i nostri assistiti
va detto che una nostra volontaria è
stata il punto di riferimento ed ha rac-
colto telefonicamente tutte le richieste.
Poi, grazie ai carrelli di “spesa so-
spesa”, dati da diversi supermercati e
con la collaborazione di diversi volon-
tari, sono stati confezionati dei pacchi
spesa che sono stati recapitati ai vari ri-
chiedenti.

Quindi abbiamo continuato ad ope-
rare, anche se in maniera diversa.

Appena si è passati alla fase 2 della
pandemia, in cui si ha avuto più possi-
bilità di movimento, abbiamo gradual-
mente ripreso le nostre attività. La
volontaria Mariella Faraone si è impe-
gnata a seguire i ragazzi di terza media
per prepararli all’esame conclusivo. I
volontari del settore “il pane del giorno

prima” hanno ripreso il loro giro di rac-
colta e di distribuzione di pane, rustici
e dolcini vari. Si è messa in moto anche
l’attività “raccolta e distribuzione indu-
menti”, riservata inizialmente ai neo-
nati ed ai bambini piccoli, ma poi si è
passati anche ai grandi, anche se in ma-
niera scaglionata e per appuntamento.

Dal resoconto tenuto da un volonta-
rio risulta che sono stati consegnati, ai
nostri assistiti, 90 buoni spesa, per
l’importo di 2.800 euro e 200 pacchi
spesa.

Cogliamo l’occasione per ringraziare
tutti coloro che con offerte, alimenti ed
incoraggiamento ci hanno consentito
di “esserci” anche questa volta ed in
particolare: Tutti i volontari che hanno
contribuito con le loro offerte e con la
loro attività, la Caritas Diocesana, i su-
permercati Despar di via Lombardia e
Crai “Le Masserie” e via Giulio Pa-
store, il “Lions Club” di Ragusa, il do-
polavoro della BapR, la TeD Service
Ragusa, la Descat Ragusa e tutti i pri-
vati che in vari modi ci hanno collabo-
rato. Un grazie di cuore a tutti.

Salvatore Criscione

Anche nei giorni più duri della pandemia
non si è fermato il motore della solidarietàin
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Una risposta a tutte le emergenze
Il cuore grande dei volontari del Vo. Cri.



Per colpa di chi i devastanti e funesti
eventi della pandemia di coronavi-

rus? Cosa abbiamo fatto di male per
meritare questo castigo? È valida an-
cora e sempre la risposta di Gesù al
cieco nato (Gv 9,1-41): di nessuno. Non
sono un castigo le sventure, ma anche
se lo fossero, non sta a noi esprimere
giudizi su nessuno. Questo metodo per
leggere anche questo tipo di segni dei
tempi, non ha mai un risultato vero e
buono. Perché? 

Se è un castigo, per esempio, esplo-
derebbe un’altra domanda ancora più
inquietante: “Perché per colpa di uno o
pochi deve subire le conseguenze dello
stesso castigo anche chi è innocente? Il
nessuno della risposta di Gesù ci aiuta
e ci invita a non fissarci sulle cause dei
mali che capitano a noi umanità globa-
lizzata. Possiamo, dobbiamo, invece,
essere certi che il buon Dio, che è sem-
pre Padre amorevole e misericordioso
di tutti, può fare scaturire del bene
anche dagli avvenimenti non buoni. 

Ripensando al cieco nato del Van-
gelo, dalla cecità rinasce con la vista mi-
racolosa la luce, la felicità, un nuovo
senso del suo esistere e del suo credere
in Gesù. “Credo, Signore, disse, e si
prostrò davanti a lui”. 

A noi, in questa situazione di pande-
mia, cosa dice l’episodio del cieco
nato? 

Scomodiamo Sant’Agostino che ci
spiega: “Dio essendo supremamente
buono, non permetterebbe mai che un
qualsiasi male stesse nelle sue opere, se
non fosse sufficientemente potente e
buono da trarre dal male stesso il
bene”. Noi lo stiamo vedendo già ora
nel pieno della crisi, basta che ci sfor-
ziamo a guardare gli avvenimenti con

meno superficialità del nostro istinto.
Scrive nel suo blog Richard Hen-

drick: “Sì c’è paura, sì c’è isolamento,
sì c’è panico, sì c’è persino la morte, ma
dicono a Wuhan, dopo tanti anni di ru-
more puoi sentire di nuovo il canto
degli uccelli. Dicono che dopo poche
settimane di silenzio, il cielo non è più
impregnato di smog ma blu e chiaro.
Dicono che per le strade di Assisi le
persone cantano nelle piazze vuote te-
nendo aperte le finestre, perché coloro
che sono soli possano sentire i suoni
delle famiglie che li circondano”. 

Ecco abbiamo riscoperto la relazione
sociale umana. La nostra società, in-
fatti, da troppo tempo rassomiglia a
un’auto lanciata a folle in una ripida di-
scesa con i freni e le marce fuori uso;
oppure a un sonnambulo che di notte,
al buio, senza luna cammina su un’altis-
sima terrazza senza sponde. Esilio della
coscienza, aforisma di autore ignoto,
meglio e più precisa definizione, spen-
sieratezza o peggio illusione di onnipo-
tenza. 

Con stile troppo brusco ci ha sorpresi
e svegliati il Covid-19; servirà a farci ri-

svegliare con i piedi per terra? Ci accor-
geremo che siamo fragili, mortali e
forse anche tardi di mente e duri di
cuore? Ci illuderemo ancora che solo
col computer potremo risolvere tutti i
problemi? Anche le malattie e la morte?
È bastato un elemento microscopico
della natura a richiamarci alla nostra re-
altà vera. 

Un profeta della Bibbia, Osea, esorta
il popolo di Israele a convertirsi e ritor-
nare al Signore suo Dio, “poiché hai in-
ciampato nella tua iniquità… ditegli:
“togli ogni iniquità: accetta ciò che è

bene e offriremo il frutto delle nostre
labbra. Assur non ci salverà, non caval-
cheremo più su cavalli”, non ci fide-
remo più delle nostre risorse, né
chiameremo più Dio nostro le nostre
povere risorse umane. Possiamo fare
nostra questa implorazione umile e fi-
duciosa cambiando solo i nomi di chi o
di ciò che riteniamo salvatori. “Solo un
Dio può salvarci”, lo scriveva il filosofo
Heidegger. Ma possiamo convincerci
con un po’ di fede e di buon senso.

Salvatore Mercorillo
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Ripensiamo al cieco nato del Vangelo
che rinasce con la felicità della luce

Di chi è la colpa del coronavirus? 
No, le sventure non sono un castigo



Acausa dell’emergenza Covid-19 anche l’oratorio Spazio di Ragusa ha do-
vuto interrompere in marzo le attività in presenza, ma ha mantenuto i con-

tatti con gli iscritti e le loro famiglie tramite i canali social. In seguito
all’emanazione del Dpcm dell’11 giugno 2020 e delle linee guida per la ria-
pertura in sicurezza degli oratori, Spazio ha proposto ai bambini e ai ragazzi,
di età compresa tra i 6 e i 13 anni, l’annuale Grest meglio conosciuto come
Tam Tam. Le attività si sono svolte all’aperto nel parco dei Padri Gesuiti, nel
rispetto del protocollo di sicurezza e previo corso di formazione anticovid per
gli animatori e comunicazione del progetto organizzativo al Comune di Ragusa
e all’ASP 7. L’oratorio ha progettato 4 incontri tra la fine di giugno e la prima
settimana di luglio; le famiglie hanno aderito prontamente e con entusiasmo,
tanto che in poco tempo è stato raggiunto il numero di partecipanti previsto.
È stato molto emozionante rivederci dopo tanto tempo e poter condividere
fra di noi paure, ricordi, emozioni sperimentati nel periodo di lockdown, che
sono stati il punto di partenza per riflessioni, laboratori, attivazioni di gruppo
e giochi sul riscoprirsi esploratori del presente e del futuro per costruire una
città nuova (metafora della realtà e della vita), per vivere in modo più buono,
giusto, vero e bello. Il progetto, dopo la pausa estiva, proseguirà a partire dal
primo settembre, nella speranza che presto si possa tornare alla normalità.

L’oratorio Spazio
ha riaperto

con il Tam Tam estivo

in
   22 DIOCESI



Tutti i cittadini devono sentirsi coinvolti
per risollevare una città in grandi difficoltà

Il prossimo 4 ottobre a Vittoria si vo-
terà per l’elezione del sindaco e del

Consiglio comunale. Dopo due anni di
gestione commissariale della città, a
causa dello scioglimento del prece-
dente consiglio comunale per infiltra-
zione mafiosa, i cittadini di Vittoria
torneranno ad esercitare il loro diritto
di voto, ripristinando nella città gli or-
ganismi amministrativi democratica-
mente eletti.

Come si presenta Vittoria a quest’im-
portante appuntamento? Certamente
in condizioni a dir poco precarie, cau-
sate da tutta una serie di problemi irri-
solti da anni e dalla mancanza di
adeguate politiche per lo sviluppo della
città, ma anche per il suo corretto fun-

zionamento. Dalla pesante crisi econo-
mica, che attanaglia soprattutto l’agri-
coltura e il mercato ortofrutticolo, ai
problemi dell’acqua, dell’igiene ur-
bana, dell’ordine pubblico, dei servizi
sociali il volto della città si presenta in
pessime condizioni. Chi sarà chiamato
ad amministrarla dovrà veramente rim-
boccarsi le maniche, perché c’è tanto
lavoro da fare e le risorse, sia quelle
economiche che quelle delle persone,
sono limitate. 

Si tratterà di coinvolgere tutti i citta-
dini in un’opera di ricostruzione della
convivenza civile, valorizzando le nu-
merose associazioni esistenti, soprat-
tutto quelle di volontariato. Si tratterà
di superare quello strutturale individua-

lismo, che alberga nell’animo di molti
vittoriesi, impedendo di impegnarsi in
modo associato per il perseguimento
del bene comune. Si tratterà di guar-
dare con attenzione i poveri e gli ultimi,
perché la qualità di un’amministrazione
si valuta non da quello che sa fare per le
persone più abbienti, ma dalle politiche
che è in grado di esprimere a favore
delle categorie sociali più emarginate.
Sarà necessario, per dirla in breve, im-
postare un’azione politica autentica-
mente democratica, che sia in grado di
valorizzare l’apporto di tutti e di intavo-
lare un permanente dialogo costruttivo
per il bene della città. È auspicabile, da
questo punto di vista, che anche la ne-
cessaria dialettica fra maggioranza e op-
posizione venga condotta su toni pacati
e sempre costruttivi.

Anche la comunità ecclesiale è chia-
mata a fare la sua parte, ponendo al ser-
vizio della città le sue migliori energie
e cercando di favorire il dialogo fra tutte
le parti, al fine di conseguire il bene di
tutti e di ciascuno. Al di là delle singole
candidature alla carica di sindaco, ciò
che importa a noi cristiani è che chi
verrà eletto si ponga sinceramente e ge-
nerosamente al servizio di tutti i citta-
dini, e soprattutto di quelli, fra essi, che
versano nelle peggiori condizioni eco-
nomico-sociali. Ci importa altresì che
il futuro sindaco sia un uomo di dia-
logo, capace di valorizzare anche il con-
tributo che noi cristiani siamo in grado
di offrire. È in questa direzione che va
il documento approntato dal consiglio
pastorale cittadino, che intende essere
un aiuto e uno sprone a tutti quelli che
si stanno cimentando in questa tornata
elettorale.

Mario Cascone
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Vittoria verso le elezioni amministrative
Iniziare a ricostruire la convivenza civile



Ogni cittadino deve fare la sua parte
per il bene comune, coltivando un

fruttuoso senso civico. Il Consiglio pa-
storale cittadino di Vittoria rivolge il
suo sguardo alle elezioni del 4 e 5 otto-
bre con le quali la città si riappropria del
proprio destino dopo il lungo periodo
di commissariamento. È una lettera
aperta ai cittadini e ai candidati scritta
con il cuore in mano, con la sensibilità
e l’attenzione dell’intera comunità ec-
clesiale. 

Il primo pensiero è rivolto a tutti i cit-
tadini elettori, invitati a «esercitare il di-
ritto-dovere di voto con coscienza

illuminata, sulla base di una congrua
conoscenza dei programmi e delle per-
sone che si intendono votare». Il cam-
biamento, la nuova fase di Vittoria
partono quindi dal voto che ciascun cit-
tadino saprà esprimere, scegliendo non
solo il miglior consigliere e il miglior
candidato sindaco possibile, ma un pro-
getto che metta al centro Vittoria e, in
particolare, quella parte di città che non
può essere lasciata sola. 

Il Consiglio pastorale delinea una
città, un impegno, un progetto che pos-
sono davvero rappresentare la svolta. A
chiunque intenda rappresentare i vitto-

riesi viene chiesta «generosità, lealtà,
trasparenza, competenza e capacità di
intessere un costante dialogo con tutti
i cittadini». Inevitabile, quindi, che i
programmi non possano che essere
«fattibili e non velleitari», promuo-
vendo «un’azione politica di “squadra”,
che non cada nel pericolo del leaderi-
smo».

Per una città a misura d’uomo, il Con-
siglio pastorale tratteggia delle linee
programmatiche che toccano lo svi-
luppo economico; l’urbanistica e l’am-
biente; l’ordine pubblico; i servizi
sociali, la famiglia e la scuola; la cultura,
lo sport e il tempo libero. Proposte
semplici che richiedono risposte che da
sole sarebbero sufficienti a ricostruire
il tessuto sociale ed economico della
città. Su questi presupposti, la comu-
nità ecclesiale è pronta a offrire il pro-
prio contributo e ad assumersi le
responsabilità che le competono.

In conclusione il Consiglio pastorale
affida a tutti i candidati «quello che so-
steneva il “sindaco santo” di Firenze, il
nostro conterraneo Giorgio La Pira.

Egli diceva che fare politica significa
dare lavoro ai disoccupati e costruire
case dove la gente possa abitare, ospe-
dali in cui i malati possano curarsi,
scuole in cui i giovani vengano istruiti.
Ed aggiungeva che, dopo l’unione con
Dio, la politica è la più alta forma di ca-
rità. 

Possano queste parole aiutare quanti
si stanno presentando come candidati,
affinché orientino la loro azione politica
nella direzione del servizio a tutti, e
particolarmente a coloro che versano in
condizioni di maggiore disagio».
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Una città, un impegno, un progetto
Il cambiamento ha bisogno di tutti

Lettera aperta del Consiglio pastorale cittadino di Vittoria in vista delle elezioni 



Ricostruire un tessuto sociale lacerato
I cittadini diano un segnale alla politica

Diceva un famoso allenatore di cal-
cio che un bravo allenatore non ha

mai fatto gol e, da solo, al massimo può
solo far perdere la sua squadra. Per vin-
cere occorre che tutti (presidente, alle-
natore, giocatori, magazzinieri, tifosi)
facciano la loro parte. Lo stesso di-
scorso può farsi per un sindaco. Da
solo non potrà far molto per la sua città.
Potrà forse far danni (questo sì) ma per
lasciare in eredità la città migliore di
come l’ha trovata ha bisogno di tutti. E,
soprattutto, dei cittadini.

Per Vittoria e i vittoriesi è il momento
delle scelte ma anche quello delle re-
sponsabilità. Ogni elettore è chiamato
a scegliere il miglior sindaco e il miglior
consigliere comunale possibile ma
anche a chiedersi cosa può fare di più e
meglio per rendere più bella, vivibile,
solidale la sua città. Occorre rovesciare
le attese di questa campagna elettorale,
chiedendoci non cosa il sindaco può
fare per me, ma cosa io posso fare per
Vittoria. Vittoria oggi è una città che ha
bisogno di ripartire sanando le ferite
ambientali, culturali, sociali, educative,

di legalità che, forse, per troppo tempo
ha rimosso, lasciando alla politica lo
stucchevole compito di alimentare con-
trapposizioni personali. I cittadini sono
caduti in questo tranello della politica
votando quasi mai “per” ma spesso
“contro” qualcuno. Chi si presenta con
una lista diversa dalla mia è un avversa-
rio da screditare, demonizzare, abbat-
tere. E questo mentre in altre città
(anche della nostra stessa provincia) si
ragionava di turismo, beni culturali,
università, sviluppo sostenibile, infra-
strutture: tutti temi sui quali Vittoria
deve recuperare il troppo tempo per-
duto. Occorre ricostruire un tessuto
sociale (di cui la politica è lo specchio)
lacerato. Le elezioni possono essere
un’occasione. I cittadini hanno l’oppor-
tunità di dare un segnale chiaro alla po-
litica: io ho a cuore la mia città e per
questo scelgo chi può unire e non chi
divide; chi può creare alleanze con la
parte migliore della città e non chi usa
la ruspa; chi ha idee e programmi sem-
plici, concreti e attuabili e non chi la
spara più grossa.

Il sindaco, chiunque sarà scelto dai
cittadini, si allei con la città, la ascolti,
la guidi con saggezza, lasciandosi indi-
rizzare da un consiglio comunale che i
vittoriesi dovranno scegliere con la
stessa attenzione con la quale selezio-
neranno il sindaco.

Ma non basta. Le emergenze sono
tante e chi vive a Vittoria le conosce
bene. Ma non basterà tappare le buche
o rattoppare la rete idrica. Ci sono altre
emergenze che meritano la stessa atten-
zione. Su tutte l’emergenza educativa.
Per troppo tempo si è dato risalto a mo-
delli che hanno portato a un degrado
non più accettabile. Arroganza, sopraf-
fazione, volgarità, disprezzo delle re-
gole sono purtroppo diffuse ovunque. A
Vittoria hanno anche portato a tragedie. 

Le famiglie, la scuola, la Chiesa e
anche la politica non possono più consi-
derare questo aspetto come secondario.
Un sindaco può fare molto. Può cercare
risorse, pensare e attuare progetti, ma
può soprattutto dare l’esempio. 

Alessandro Bongiorno
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Cosa posso fare io per la mia città?
Vittoria, il voto e l’emergenza educativa



Saverio La Grua, ex deputato
«Le priorità sono moltissime. Nel

2020 la città vive una crisi idrica senza
precedenti.  Le autobotti comunali non
bastano e questo scarica dei costi sui
cittadini, costretti a comprare il servi-
zio. Il rifacimento della rete idrica è ur-
gente. I costi sono ingenti, ma bisogna
cominciare a programmare».

Altre priorità: «A Vittoria non c’è
progettualità, non si realizzano opere
pubbliche da troppo tempo. Il sindaco
Moscato aveva avviato qualche pro-
getto. Poi c’è l’agricoltura. Serve asso-
ciarsi e serve far crescere una nuova
coscienza in questo senso. Finora è
mancata la spinta a favorire le organiz-
zazioni dei produttori».

Poi vi sono alcuni problemi da affron-
tare subito: «l’eliminazione dei pas-
saggi a livello che bloccano l’accesso
alla città, la risistemazione di piazza del
Popolo: gli alberi e gli uccelli che vi ni-
dificano la rendono sporca e invivibile.
Serve anche eliminare il Memoriale
della Pace: è diventato un rudere ed
ostruisce la visione completa della no-
stra bellissima piazza».

Giovanni Lucifora, ex sindaco
«Voi sono due emergenze: idrica e

ambientale. Il nostro territorio è invaso
di rifiuti, fumarole, plastica dismessa.
L’emergenza idrica sta toccando livelli
insopportabili. I quartieri sono senz’ac-
qua. La rete idrica del centro storico è
ottocentesca: sarà una priorità del pros-
simo sindaco. Altra priorità è l’ammo-
dernamento della macchina
amministrativa comunale: c’è stata la
fuga di alcuni dirigenti, altri sono
nuovi. Bisogna ripensare lo sviluppo
economico della città. Il comune deve
affrontare i problemi della commercia-
lizzazione e del mercato insieme a Stato
e Regione. L’Europa deve compren-
dere che se il Mezzogiorno va a ra-
mengo è un problema per tutti. Il
periodo Covid ha dimostrato quanto sia
importante l’agricoltura. Vittoria deve,
con altri compagni di strada, con altri
comuni, avviare una battaglia per riven-
dicare queste priorità in Italia e in Eu-
ropa. Bisogna investire nella
formazione. Occorrono tecnici per la
riconversione agricola, per la commer-
cializzazione. Penserei ad un rapporto

con l’università Kore di Enna: il rap-
porto con Catania non ci ha dato molto.
Dobbiamo preparare i nostri giovani a
sfruttare la terra, il mare, il sole. Le no-
stre risorse sono turismo, agricoltura e
ambiente».

Nuccio Tuttobene, ex assessore co-
munale, ex consigliere provinciale

«La questione idrica sarà un’emer-
genza per il prossimo sindaco. Vittoria
non può rimanere senz’acqua. Ma il
prossimo sindaco dovrà ripensare la
città nel suo complesso. Essa deve di-
ventare un cantiere di idee per una ri-
nascita economica e culturale. La
cultura è scomparsa da Vittoria da
troppo tempo. Bisogna tornare ad un
sistema di servizi sociali e migliorare la
qualità della vita. Sono stati azzerati i
servizi alle famiglie, ai minori: e questo
moltiplica i problemi di una città al col-
lasso. Altra priorità è Scoglitti. Bisogna
ridare il mare a Scoglitti. Il mare da set-
tembre a giugno è pulito, in estate no.
Il depuratore è una priorità. Serve rilan-
ciare il turismo e destagionalizzare».

Tanti i nodi da affrontare
in una città che va ripensatain
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Alcune priorità per il prossimo sindaco
Emergenza idrica, agricoltura, cultura

Tra priorità ed errori da non commettere più.  Ecco come tre politici di lungo corso guardano alle elezioni e alla città.



«Occorre ricostruire un’agibilità po-
litica seria, che metta in archivio l’espe-
rienza del commissariamento. Nelle
città commissariate, non c’è una dire-
zione politica nella gestione della cosa
pubblica, prevale un’attenzione diversa.
I commissari cercano di mantenere i
conti in equilibrio e di gestire l’ordina-
ria amministrazione. Ora occorre ripar-
tire con una gestione politica che sappia
guardare con autorevolezza alle prio-
rità».

Franco Nicastro, giornalista vittoriese
trapiantato a Palermo, per anni presi-
dente dell’Ordine dei giornalisti di Sici-
lia, parla volentieri della sua città natale.
«Una delle priorità a Vittoria è il risana-
mento ambientale. Poi c’è l’alto tasso di
disoccupazione giovanile. È fondamen-
tale il rilancio dell’agricoltura. 

Oggi manca una visione strategica».
Sguardo puntato anche sui temi della le-
galità. «Occorrerà una visione chiara di
ciò che è accaduto con lo scioglimento.
Questo è il compito della magistratura
e delle forze dell’ordine. Oggi fare il sin-
daco comporta dei rischi e responsabi-
lità senza precedenti. Negli ultimi anni,
abbiamo assistito spesso, nel prosieguo
delle indagini nei comuni sciolti per
mafia, ad un ridimensionamento del-
l’ipotesi accusatoria. Ma intanto il
danno è stato fatto e la città ha perso la
sua amministrazione. Questa legge, così
com’è, ha affrontato un problema reale,
ma ha provocato anche enormi danni e
il costo viene scaricato sui cittadini. La
mia preoccupazione è che questa impo-
stazione, con un passo quasi “militare-
sco” nei confronti degli amministratori,

tolga serenità alle città». Nicastro con-
clude: «Per la mia città, anche la cultura
deve essere un punto qualificante del
programma: a Vittoria manca da troppi
anni». 
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Il giornalista Franco Nicastro e la sua Vittoria
«Una visione strategica con la cultura al centro»

Testimonianze raccolte da Francesca Cabibbo

Eliana Giudice: ripartire da legalità e giustizia
«Più responsabilità, il caffè non si prende con tutti»

«Per la futura amministrazione au-
spico un’attenzione maggiore alla lega-
lità. Ma la legalità va coniugata con
giustizia ed etica. Il trinomio “legalità,
giustizia, etica” paga!  Perché permette
a tutta la comunità di vivere in un am-
biente migliore. Abbiamo visto cos’è ac-
caduto a Vittoria. L’economia legale
fatica ad affermarsi perché l’economia
illegale fa concorrenza sleale. Serve una
maggiore responsabilità dei cittadini: il
caffè non si prende con tutti! La scelta
di campo la si fa nelle azioni di ogni
giorno. 

Dobbiamo scegliere se continuare ad
alimentare un’economia illegale o se
fare una scelta difficile e coraggiosa, ma
giusta ed etica. 

È importante il ruolo dello Stato: ser-
vono organici e mezzi per le forze del-
l’ordine. Serve preservare il territorio.
Le fumarole sono in aumento. 

Di recente, l’associazione “Terre Pu-

lite” ha proposto al Prefetto l’utilizzo
dei droni per contrastare questo feno-
meno. 

Il Covid-19 ci ha insegnato quanto sia
importante la salvaguardia ambientale.
Gli scienziati ci hanno spiegato che la
deforestazione ed i cambiamenti clima-
tici hanno provocato i mutamenti di bat-
teri e virus. Da tempo, avevano lanciato
l’allarme per un possibile nuovo virus.
È accaduto e potrebbe accadere an-
cora».

Prima di lasciarci Eliana ha ancora una
parola: «Prima di ogni cosa, però, il
prossimo sindaco dovrà risolvere il pro-
blema idrico. Interi quartieri sono
senz’acqua. Questo non può più acca-
dere».
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Si vota a Vittoria il 4 e 5 ottobre.
Dopo due anni di commissaria-

mento, seguito allo scioglimento per
infiltrazioni mafiose, la città si prepara
al voto per scegliere i futuri ammini-
stratori.

Il lotto dei candidati sindaco è molto
vasto e senza nessuna presenza femmi-
nile. In questa competizione elettorale
i partiti appaiono defilati. Sono due o
tre candidati avranno il sostegno di una
sigla politica, le liste civiche avranno
una parte importante. In questa fase,
inoltre, si parla di “possibili candidati”,
poiché le candidature saranno presen-

tate solo a fine estate e molto potrebbe
ancora cambiare. I nomi sul tappeto
sono quelli di Salvatore Sallemi e Nello
Dieli, per il centrodestra; Francesco
Aiello avrebbe il sostegno di alcuni par-
titi di sinistra (Pd e Articolo 1); Salva-
tore Di Falco, un passato da esponente
di spicco del Pd, oggi corre da solo, so-
spinto solo dalla società civile. Il Pd, a
Vittoria, ha cambiato identità. Fuori
quasi per intero il gruppo storico del
partito, oggi gli iscritti sono tutti vicini
al candidato Aiello. Nei 5 Stelle due
persone avrebbero presentato la richie-
sta di certificazione. Si Tratta di Pero

Gurrieri e Pippo Re, ma solo il primo ha
già avviato la campagna elettorale. E
solo uno potrà avere la certificazione.
Luigi Melilli, ex Lega, guida il fronte
dei sovranisti e sarà in campo, forse con
la sigla di “Vox”, il movimento di Diego
Fusaro.

È troppo presto per considerare de-
finitiva la lista dei candidati sindaco.
E chi salirà le scale di Palazzo Iacono
troverà una città con mille problemi ir-
risolti e tante priorità da affrontare. Ab-
biamo chiesto ad alcuni esponenti
storici della politica vittoriese un
parere.

Pochi partiti, 
tante liste civiche
Per ora prevale 
la frammentazione



Vittoria vara l’Agenda Urbana. Fi-
nanziata nell’ambito del Piano

operativo Fesr 2014-2020, essa punta
ad un programma di riqualificazione ur-
bana. Vittoria ha presentato un pro-
gramma di interventi insieme a Gela,
scegliendo alcuni ambiti di intervento:
la digitalizzazione e la modernizzazione
della pubblica amministrazione, l’effi-
cientamento energetico degli uffici
pubblici, la messa in sicurezza, gli in-
terventi per il rischio idrogeologico ed
erosione costiera, servizi sociali per le
categorie più deboli (bambini ed an-
ziani), interventi per alloggi per fami-
glie in condizione di disagio abitativo.

L’Agenda Urbana prende le mosse
nel 2016, avviata dall’amministrazione
Nicosia, che mosse i primi passi, prose-
guita dall’amministrazione Moscato,
che avviò la progettazione e continuata
durante la gestione commissariale, con
la scelta definitiva dei progetti. I pro-
getti esecutivi saranno presentati entro
settembre. Vittoria potrà usufruire di
finanziamenti per 16 milioni di euro, da
spendere in tre anni.

I progetti avviati:
La riorganizzazione digitale del co-

mune: 720.000 euro; lo Smart Urban
Platform (piattaforma urbana intelli-
gente), per gestire e pianificare il flussi
informativi dell’ente: 270.000 euro;
l’efficientamento energetico del teatro
comunale. (Questi interventi affianche-
ranno quelli di messa in sicurezza e si-
stemazione delle coperture, finanziati
dalla Regione siciliana): 1.165.000
euro; l’efficientamento energetico di
tre scuole per l’infanzia: Luigi Frasca
(648.000 euro), Bruno Buozzi
(202.000 euro) e Che Guevara

(685.000 euro); infrastrutture e nodi
di interscambio modale alla stazione
ferroviaria: 900.000 euro; rinnovo del
materiale rotabile (rottamazione e so-
stituzione del parco mezzi comunali e
per il trasporto pubblico : 900.000
euro; infrastrutture per mezzi a basso
impatto ambientale e piste ciclabili (se
ne realizzeranno due a Vittoria e una a
Scoglitti): 540.000 euro; erosione co-
stiera: si ricostruirà la spiaggia tra
Punta zabaglione e Scoglitti:
1.440.000 euro; completamento del-
l’edificio di Protezione civile di con-
trada Crivello (annesso all’autoporto,
tutt’ora non operativo) e rete di infor-
mazione per la popolazione: 110.000
euro; realizzazione di un centro sociale

e di una ludoteca in un edificio comu-
nale di via Bari (con giardino):
2.700.000 euro; sistemazione della
struttura per anziani di contrada Bosco-
piano (ristrutturazione, ampliamento,
riqualificazione dello spazio esterno e
dell’impianto di foto depurazione):
810.000 euro; un edificio di proprietà
dell’Asp, in via dell’Acate, sarà siste-
mato e destinato a servizi territoriali
socio-assistenziali, al consultorio ma-
terno-infantile ed alle cure extraospe-
daliere degli immigrati regolari:
540.000 euro; recupero degli alloggi
di via Cialdini per la realizzazione di al-
loggi sociali: 1.968.000 euro.

Francesca Cabibbo

Si potranno realizzare case popolari,
piste ciclabili, ludoteca e consultorio in
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In arrivo le risorse Ue di Agenda Urbana
A Vittoria 16 milioni di euro in tre anni



Rafforzare il Sistema sanitario nazionale
Più investimenti soprattutto al Sud
Non c’è dubbio che la pandemia

abbia acceso i riflettori sul nostro
sistema sanitario nazionale, sia in ter-
mini di sovrapposizioni di competenze
che in termini di struttura organizza-
tiva, alimentando un dibattito acceso
sull’opportunità di una competenza na-
zionale invece che regionale e sulla ne-
cessità di tornare a potenziare i servizi
del territorio e non solo le strutture
ospedaliere.

L’esplosione dell’epidemia nelle re-
gioni settentrionali ha fatto passare
sotto silenzio, nel ragionamento sulla
necessità del ripensamento del Servizio
Sanitario, lo stato degli investimenti sa-
nitari negli ultimi anni e il loro disloca-
mento territoriale. Un osservatore
economico attento come il professore
Gianfranco Viesti dell’Università di
Bari ha condotto una riflessione su que-
sto argomento molto interessante:
dopo il 2011, in virtù della politica di ri-
gore messa in atto dai governi, gli inve-
stimenti in sanità dopo essere cresciuti
dal 2000 in poi (anche se leggermente)
fino a toccare i 3,4 miliardi nel 2010,
sono poi gradualmente ma inesorabil-

mente crollati fino a 1,4 miliardi del
2017, di gran lunga inferiore rispetto
agli investimenti degli altri Paesi occi-
dentali. Non solo, dei 47 miliardi spesi
in investimenti in sanità nel periodo dal
2000 al 2017 ben 27,4 mld sono stati
spesi nelle regioni del Nord, 11,5 mld
nelle regioni del Centro e 10,5 mld
nelle regioni del Sud. 

Voglio chiarire che non sto citando
questi numeri per piagnisteo rivendica-
zionista, ma alla luce di questi dati vo-
glio fare emergere con estrema evidenza
2 cose: la diminuzione degli investi-
menti in sanità significa strutture, mac-
chinari e attrezzature con obsolescenza
accentuata e quindi con efficacia limi-
tata; l’epidemia ha avuto per epicentro
le regioni che hanno fruito di investi-
menti maggiori in sanità e l’impatto
della pandemia è stato devastante, non
voglio pensare quale sarebbe stato il ri-
sultato se la virulenza del Covid avesse
avuto come epicentro le regioni “cene-
rentole sanitarie” del Mezzogiorno!
Visto che a prescindere dalla (speriamo
recondita) possibilità di recrudescenza
autunnale, la globalizzazione rende ora-

mai non più remota la possibilità che si
verifichino altre pandemie, e conside-
rato il gap generato nella nostra sanità
(specialmente in quella meridionale)
dalla pesante riduzione di investimenti
negli ultimi 10 anni, ha senso continuare
a disquisire sull’opportunità di utiliz-
zare 35 miliardi di finanziamento so-
stanzialmente a tasso zero offerti
dall’Unione Europea?

Mi sembra molto più opportuno e
funzionale cominciare invece a discu-
tere su dove indirizzare queste risorse
per colmare, per ciò che è possibile, sia
il gap tecnologico dovuto all’insuffi-
cienza di investimenti decennale, sia il
gap territoriale dovuto all’abbandono
in cui sono stati lasciati alcuni territori
del nostro Paese e che è dimostrata in
modo lampante dagli investimenti pro-
capite in sanità nel periodo 2000-2017
che hanno visto i cittadini della Provin-
cia di Bolzano gratificati da una spesa
di euro 183,8 mentre ai cittadini cala-
bresi sono toccati solo 15,9 euro a testa
di spesa sanitaria per investimenti. 

Intelligenti pauca!
Vito Piruzza
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Tra il 2000 e il 2017 un cittadino di Bolzano
ha avuto quanto 11 cittadini della Calabria



L’imprenditore Arturo Schininà è
stato riconfermato presidente

della Banca Agricola Popolare di Ra-
gusa. Era stato eletto due anni fa. Al suo
posto resta anche il vice Carmelo
Arezzo, Verificati tutti i requisiti nor-
mativamente richiesti dagli organi di
Vigilanza, il Consiglio di Amministra-
zione della popolare ragusana ha poi
eletto Leone La Ferla, nuovo presi-
dente del Comitato esecutivo. L’im-
prenditore di Augusta sarà collaborato
dai consiglieri Bruno Canzonieri,
Santo Cutrone, Giuseppe Guastella e
Antonella Leggio. Rinnovato anche il
Comitato rischi che sarà presieduto da
Paolo Bonaccorso e del quale faranno
parte i consiglieri Angelo Firrito e Giu-
seppe Manenti. Infine, l’Assemblea dei
Soci ha nominato il nuovo Collegio sin-
dacale, designando Antonio Grande
presidente e componenti Giovanni Ca-
scone e Giorgio Giannone. 

L'Assemblea dei Soci, riunitasi con
le modalità consentite dall’emergenza
sanitaria, ha approvato tutti i punti in-
seriti all’ordine del giorno. In partico-
lare, i soci hanno dato il via libera alla

proposta di frazionamento delle azioni
ordinarie della Banca mediante asse-
gnazione di 5 azioni di nuova emissione
per ogni azione posseduta. Approvato
anche il Bilancio dell'esercizio 2019,
con un utile pari a euro 9.439.220,00
ed un dividendo “condizionato” di euro
1,20 per azione. In Assemblea è passata
anche l’adozione del nuovo Statuto
Sociale. 

«Come noto, la necessità di garantire
il rispetto delle norme a tutela della sa-
lute dei soci ci ha impedito di svolgere
nei modi consueti l’Assemblea 2020.
Tuttavia, pur nelle nuove modalità, la
partecipazione è stata ampia, assoluta-
mente in linea con gli anni precedenti»
ha affermato il presidente Arturo Schi-
ninà. «Quasi 2.400 soci hanno
espresso il loro voto ed approvato, a lar-
ghissima maggioranza, tutti i punti al-
l’ordine del giorno. 

L’espressione di voto ci conferma
come i soci abbiano positivamente va-
lutato il grande lavoro svolto a sostegno
del territorio ed a miglioramento della
qualità del bilancio 2019. I soci hanno
inoltre particolarmente apprezzato la

proposta, sebbene condizionata in
linea con quanto raccomandato dalla
Vigilanza, di erogazione del dividendo
di euro 1,20 per azione, in aumento ri-
spetto all’esercizio precedente. Conte-
stualmente, l’approvazione del nuovo
Statuto, insieme al frazionamento delle
azioni e all’aumento gratuito di capi-
tale, consentono alla Banca di affron-
tare con regole più moderne ed in
modo più flessibile le prossime sfide
che ci attendono».

Anche il direttore generale Saverio
Continella è soddisfatto e parla di una
«ancora più solida, efficiente e mo-
derna. Ora, il difficile contesto econo-
mico ci sprona ad assumere nuove
iniziative, a sostegno dei nostri soci e
del nostro territorio. Proseguiremo su
questo percorso ed utilizzeremo ogni
canale informativo, a partire dal nostro
sito aziendale, per dare una costante ed
aggiornata informativa delle molteplici
attività che andremo ad intraprendere.
Lo faremo partendo dai nostri punti di
forza, che nessuno di noi deve scor-
dare, ed affrontando con pragmatismo
e sano ottimismo le sfide del mercato».

Banca Agricola Popolare di Ragusa
Bilancio approvato e vertici confermati
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Il presidente Schininà: «Svolto un grande lavoro»
Il direttore Continella: «Avanti con sano ottimismo»



Èla solidarietà l’unico metro che può abbattere le di-
stanze. Con lo slogan “Anche tenendo le distanze, non

allontaniamoci dalla solidarietà” l’Avis provinciale di Ragusa,
guidata dal presidente Gian Piero Saladino, ha lanciato la
campagna per l’estate 2020. Il bisogno di sangue, infatti,
non va in vacanza e anche in questa stagione l’apporto dei
donatori non può che rivelarsi decisivo per garantire alle
strutture sanitarie il necessario fabbisogno di sangue.

Un appello che i donatori ragusani hanno ben chiaro, visti
i risultati che ogni anno si registrano. In questa estate 2020
sarà più che mai necessario collaborare con le Avis locali pre-
notando il giorno e l’ora della donazione, in modo da garan-
tire che tutte le operazioni possano procedere all’insegna
della massima sicurezza, sia per i volontari che per gli ope-
ratori. 

«Teniamo le distanze, quindi, senza peccati di superficia-
lità, ma non rinunciamo – ha sottolineato Saladino presen-
tando la campagna estiva – a compiere un gesto di solidarietà
che ci unisce come umanità ferita ma ancora, e forse oggi
ancor più, coesa e forte».

Come negli anni precedenti, sarà messa a disposizione dei
donatori anche l’autoemoteca dell’Avis. In particolare, a Ma-
rina di Ragusa, si potrà effettuare la donazione in piazza
Malta dal 3 al 22 agosto dalle 8.00 alle 12.00 (previa preno-
tazione).

La campagna estiva si concluderà il 16 settembre. «Ai do-
natori – è l’appello rilanciato dall’Avis - ricordiamo di com-
piere prima, durante o dopo le ferie un gesto di gratuità utile
e prezioso per la sanità pubblica, che vede ammalati, talas-
semici, vittime di incidenti stradali, operati chirurgicamente
per i quali c’è bisogno di sangue per salvare loro la vita».

Nonostante il lungo periodo di isolamento, l’Avis è riuscita
a garantire i livelli di autosufficienza di sangue. «Possiamo
dire – ha commentato Saladino - che il sistema ha retto bene,
laddove in altre realtà si sono registrate, purtroppo, non
poche difficoltà. Merito dei donatori di questa provincia e
degli operatori sanitari e amministrativi che si sono spesi con
coraggio e abnegazione per garantire in modo sicuro ed ef-
ficiente i livelli storicamente consolidati. Oserei dire – ha ag-
giunto il presidente provinciale - che se in questa provincia

l’epidemia è stata contenuta è anche grazie alla prudenza
della sua popolazione, favorita e sostenuta da un’Avis che
propone da oltre 40 anni la sua “pedagogia civile”, con
un’azione costante di coscientizzazione sanitaria diffusa ba-
sata sul senso di corresponsabilità civica, di rispetto delle re-
gole, di attenzione al bene comune al di sopra dell’interesse
individuale. I cittadini iblei hanno capito perché sono bravi
e anche perché sono informati, consapevoli e solidali. 

Anche per questo andiamo incontro all’Estate con una
certa serenità».

Il bisogno di sangue non va in vacanza
L’Avis chiama a raccolta i donatori
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Ricordiamoci di compiere un gesto
che ci unisce e rafforza come comunità



Per fare un libro ci vuole un artista,
ma per fare un libro d’artista ce ne

vogliono almeno due. Andrea Parasiliti
ed Emanuele Cavarra, ad esempio!
Riuniti in una roboante società futuri-
sta messa a punto nei giorni del Covid-
19, i due hanno dato vita a “Io siamo già
in troppi” un libretto che già dal folgo-
rante titolo promette al possessore
dell’opera balocchi di parole e il rompi-
capo dell’esistere in corpo e anima su
questo pianeta.

“Io siamo già in troppi” vede ai testi
e all’inventiva Andrea Parasiliti, ricer-
catore presso il Dipartimento di italia-
nistica all’Università di Toronto,
giornalista, agitatore culturale e autore
di numerosi saggi e all’impaginazione
Emanuele Cavarra, grafico, anch’egli
scrittore e in questo caso anche editore
con la sua Kreativamente Editrice.

Il libretto, stampato in soli 50 esem-
plari come si conviene a un libro d’arti-
sta, è assemblato in astute schede
plastificate che si fanno programmati-
camente beffa dell’ecologismo oggi
tanto di moda. Ogni scheda, disponi-
bile al gioco, allo scompaginamento,
alla dispersione nell’ambiente, ospita
una poesia di ispirazione futurista ri-

prodotta con una deliziosa grafica retrò
che ricorda le réclame dell’Idrolitina,
del dado Liebig o della Magneti Marelli.
E il lettore può sorseggiarne i versi
come una Cedrata Tassoni, amabil-
mente bevuta nei sedili anteriori di una
Fiat 1500 che affonda a fari accesi nel
mare immenso liberato dal futuro ri-
scaldamento globale (in una poesia ac-
colto come una benedizione). È questa
prospettiva da Giorno della Fine a dare
un senso di postumità alla raccolta, pre-
figurando una Terra sommersa dai flutti
su cui i versi plastici, scanzonati, mu-
scolari potranno restare in linea di gal-
leggiamento, andandosene a zonzo
come barchette corazzate di polimeri.
Perché se la poesia non salverà noi da
questo o quel disastro, almeno salverà
se stessa.

Sbaglia, tuttavia, chi pensa che i versi
di Andrea Parasiliti combattano la loro
battaglia esclusivamente sul terreno
della disposizione tipografica, arrestan-
dosi al livello di un rumoroso e un po’
nostalgico gioco intellettuale. I 50 pos-
sessori del libro (ma i restanti 7 miliardi
di abitanti del pianeta stiano all’erta,
una scheda o l’altra dell’opera può ve-
nire in loro possesso nei modi più im-
pensati) si saranno accorti che il libro
contiene bagliori di verità, tenerezze ,
guizzi di intelligenza non riproducibili
in una recensione. Basti citare per tutti
i versi contenuti in “Basin Street Blues
a una prostituta di provincia” dove l’im-
paginazione severa e dispettosa, quasi
la muraglia di un labirinto, è il prezzo
da pagare per versi che non si dimenti-
cheranno. Versi su cui il vento del futu-
rismo si incanta, posandosi su un
palmizio. E si può essere condotti dal-
l’ampio spazio di un molo inchiostrato
dalla spuma del mare, sempre più in
giù, fin dentro le mutandine in cui una
prostituta nasconde l’erba e ancora più
in giù, fin dentro l’utero di una madre
disprezzata dal mondo e poi nello spa-
zio minimo di una culla dove presto si
darà da fare dolorosamente, gioiosa-
mente, una vita. Magari con un artista
accanto.

Vincenzo La Monica
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Andrea Parasiliti ed Emanuele Cavarra
ammaliano con “Io siamo già in troppi”

Stampato in soli 50 esemplari 
come si conviene a un libro d’artista



Come una risata fresca e scrosciante
nel silenzio raccolto del reparto di

oncologia, come la forza straripante del
gusto di vivere che non si lascia fiaccare
dai chemioterapici, come un “io” che
non si lascia ridurre alla sua malattia, la
storia di Margherita incuriosisce e at-
trae perché porta un imprevisto dentro
la quotidianità.

Il libro, Storia di Margherita. La feli-
cità non passa sempre dal miracolo, ed.
San Paolo, di Mario Tamburino, ragu-
sano d’adozione, insegnante e autore di
saggi e articoli sul tema della scuola, ri-
percorre gli ultimi anni della vita di
Margherita Ruberto, milanese d’ori-
gine, morta in Sicilia a Fiumefreddo, a
cinquant’anni, nel 2016. 

La forma scorrevole di un “epistola-
rio post-moderno” intessuto dalla pro-
tagonista con quanti le capitava di
incontrare nelle circostanze drammati-
che che le venivano date da vivere, per-
mette al lettore di inoltrarsi nel
racconto quasi si trattasse di un ro-
manzo.

Ci si imbatte, così, in pagine piene di
incontri e di dialoghi, tramate dei fatti
normali e mai banali della vita di tutti,
vissuti con la determinazione di chi sa
che “il tempo non va sprecato”. 

«A tema – avverte infatti l’autore –
non c’è l’agiografia di una donna morta
in odor di santità, a tema è la vita che
pulsa dentro ogni circostanza e che, do-
mandando di di essere vissuta intensa-
mente, chiede di “osare di essere
felici”, sempre, “perché nulla va per-
duto”».

È forse proprio la totalità di questo
desiderio a sfidare la misura angusta
dell’epoca che viviamo. La storia di
Margherita, infatti, “perturba” la rasse-
gnazione nichilista nella quale il mondo
contemporaneo cerca di anestetizzare
le domande che sono della ragione e
che riguardano la vita e non appena la
morte. 

E “Marghe” non ci sfida con la pro-
clamazione di convincimenti etici,
bensì con la testimonianza di una  gra-
titudine per un rapporto che non la ab-
bandona e che continuamente la
sorprende come irriducibile positività.

Non sarà il miracolo, la realizzazione
cioè delle nostre immagini di felicità, a
vincere la paura del vivere e del morire,
occorre un rapporto. Come accade per
il bambino per il quale, nell’abbraccio
con la mamma, persino la circostanza
che gli provoca le lacrime diviene l’oc-
casione di una intimità più profonda
con lei.

«Chi pensa che la storia di Marghe-
rita, raccontata con discrezione e sin-
cerità in questo libro – ha scritto nella
prefazione Daniele Mencarelli, fresco
vincitore del Premio Strega Giovani –
sia una storia di dolore e oblio ha sba-
gliato tutto. Perché Margherita, e que-
sto libro, è un fascio di luce che buca
ogni previsione, più forte della malattia,
del dolore. Un fascio di luce composto
di gratitudine purissima, verso la sua fa-
miglia, i suoi amici. Verso Dio. Che
Margherita intercetta verso la sua of-
ferta continua e instancabile, attraverso
il gesto concreto dell’amore. Marghe-
rita vive nell’amore che ha dato senza
sosta, e che la vita le sta restituendo
moltiplicato all’infinito. Questo accade
agli uomini amici di Dio».
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Un fascio di luce più forte della malattia
Margherita, una storia d’amore e di Dio

Mario Tamburino ci presenta una donna
le cui vicende incuriosiscono e attraggono






